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R E cojl Principal 
mente conjiderar jl 
foghono a fare che 
Vintitolatione dhgni 
libro fa a propoJU 
toH^rima che colui ^ 
a cui uien dedicato ^f a huomo honora^^ 
to p buono ^ ((f}*famoJb \ ilquale dal lU 
bro non tanto gloria^(^ fama ricena^ 
quanto f[o della Jua propria glie ne 
faccia gran parte ^ Dapoi che fa 
huomo literatOy^ degli huominilite* 
rati amatore ; cof accioche intendale 
cof^che intitolate gli fono y come per^ 
che non manchi la uolonta della 
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gratitudine : perciothe non d cùja^ 
che piu perduta Ji pojja chiamare ^ 
quanto quella che Ji da a perjona ìiy 
g-ata \ l^ltimamente fi ricerca^ che 
Vdrgomento delVopra^i conuenga^et 
dalla pr off ione di lui non uada lon' 
"tano. Et certo fe tutte quejle cofe non 
fi ritrouano congiunte infemt^ame 
pare che la dedicationef pffa O* deh 
ha temeraria domandare. Ora conf 
derando io particolarmente tutti que^ 
Jli rijpettifc giudicato che la prefen' 
tehiftoria a uoi debitamente conue' 

uar 
}ra^ 

trouerd uoi fenxù dubbio alcuno fra 
gli huomini nobili ottimo ^ celebrar 
tifimo. Etchi e fpoco i frutto del 
Vantichitd delle famiglie Fiorentine^ 
che non fappia quato VK^ltouita fa 
fata fempre x^^per ricchezza ^ p^^ 



gna : perche sHo uorro hauer rijg 
do alla nobiltà bontà etfamauoh 



hu omini ualoroji delle piu Kcnorate et 
iìltiflri diFiorenx<^* ZD* (pianti huor 
mini f amo fi ^ atti algouerno delle co 
Je publiche ella habbia prodotto^ 
trei raccontare di molti ^ che Vhanno 
nobilmente illujlrata^ mapernon fa.'^ 
rehifloria^diro 'Jolo duno deglianti'‘ 
chi^chiamato Meo iM'ltouiti^capita 
no del Signore di T^adoua : ilpialt 
per Joccorrere ^rona ajjediata da 

potentij?imo fretto del JDuca di 
Milano ^ con dugento lande ^ non 

piu ^ajjalto^ gli inimici; ((^ col ferro 
C coja mirabile a chi lo uide'^traglt 
armati inimici aperje a fioi la uia ; et 
ualorojamente ributtandogli per f or 
Xa^entnd nella cittf ((^ liberolla dal 
Vajfedio, lapial cofa fu da tutti non 
pure di molta prudenxa Jlimata^ma 
di tanto ànimo; che dapoi fmprefu 

chiamato Meo Jenxn paura ♦ 
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attempo di Dante i^Iighieri^cf}*fu 
collega nel priorato con lui Vanno 
A?CCC* "Palmieri K^ltoui 
ti fauil^imo cauahere et dhnfimta aut 
toritd^ nella Repuohca * 3 di conti^ 
nuo poi nella uojlracitta di mano in 
' manouennto ampliando inhonorics* 
jacultc^ lo fjdedidiJ?imo uojlro legnag 
gio \jin che peruenuto al magnifico 
wlo cr al generojh padre uojlro 
Signor Bindo ^hamoflratocome da 
buonapianta najcono tuttauia ottimi 
frutti. Che dir dioiche non fia poco^ 
anxinullaal ualore demeriti uojlrif 
uoi non pure introdotto ^ ma in motte 
Jcienxe dotto date opera aglijludi\ma 
talmente tutti i uirtuofi litterati 
amate ^che ogniuno perdo ui come da ^ 
^uirjlajchiauo^xyuoi a loroca' 
rfimo ^gratioj^imc Jet e . Delta 
integrità de cojlumi non parlerò to; 
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perche Vottima fama ^ che per bocca 

dei buoni ut celebra ^fiippUfc al di'* 

fetto delle lodi ^ che noi meritate 

uorreipoter darui^ duella gratitudi^ 

ne uojlra ne fa fede chiunque u^ha pur 

mai conofciuto : perche non fi dubita 

punto che ogni coft a uoi data ^ non [l 

debba chiamare bentftmo collocata ♦ 

Finalmente fe f uorrd por cura al 

fuggptto del libro ^ a uoi degnamente 

e r molta una antichifima hi fioria :f 

perche le uojlre honorate attionifno 

materia d^hforie ; f perche uoi moU 

to ui dilettate di quelle j CT' ben fimo 

Vint elìdete^ R.efa duo f ufi con effo'^ 

uoi Par dir mio ^ilquale fi baffa Coft 

ui manda ^ quale é" una traduttione : 

ilche non fard io ; offèndo uoi certifi 

mo ^ che folo def derio d^honoraruia 

do m^ha moffo * Quefo fio dunque 

u ^apprefnto ^ ^ prego che l ^habbia^ 

A mi 



tt caro ^ comegrandij?, cFegli e ^ 
degno del magnànimo uojlro core ♦ Ih 
quale non Jdegnerà che io mi numeri 
^aimoltiamicijuoi^ Et ui bacio le 
mani ♦ %^lli X 1 di Dicembre 
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LIBRO PRIMO DI 

PAOLO DIACONO HISTO» 

Rico verissimo della 

% 

OR.IG1ME ET FATTI DB V 

r LANCOBAR.DI* 




Della falubriìa' della contrada fcttcntnonaIc,<S:: frequetv 
za de popoli, 6c del pa0àggio loro a nuoue 
habicationi * Gap. Primo* 

L P4e)èdt Settentrione quitta 
to egli è piu lontano dal cdùt 
del Sole , cr agghiacciato per 
lo freddo delle neui,tanto è piu 
[ano ai corpi deglhuomini^et 
piu accomodato a procrear le 
genti, Sicome per lo contrario 
ogni contradauolta a mezzo giorno^quanto c piu uici- 
na aU^ardor del Sole^tantoc piu ahondante dUnfermia 
tà,cr meno atta ad alkuarglt huomìni . Di qui auuie^ 
ne^che tante moltitudini Ìì popoli nafcono [otto la tra^ 
montana; onde meritamente tutto quel paefc fino aJPoc 
cidente con generai uocabolo è chiamata GcrmanUi ben 
che ciafcunloco habbia anche il proprio nome, Kondi^ 
meno i Romani hauedojì infignorito di quei luoghi ^chia 
tnarono due prouincie di la dal Rj)eno la' Germania al 
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td CT Id hdffd. Bdquejld dunque tdnto popolofd Ger» 
mumdlffejje uolte uengono menate innumerabili fchie» 
redi prigioni , lequdi fon uendute a popoli dimezzo 
giorno. Et molte genti anchora fonoufcitedi queUdpiu 
che Jpelfo,perciòche ella produce tanta quantità d'huos 
mini ^ eh' append balia apafcerli: le quali genti non fo 
lamente hanno trauagliato le parti dell’ Afa, ma l'Eu 
ropa anchora,ch'c loro piu uicina.Di do tejlimoniofan 
no in ogni loco le citta deflrutte per tutta la Schiauo» 
niacr laGallia;cr molto piu per’ la mi fera ìtalidUa^ 
quale di tutte quelle nationi ha quafì la crudeltà proud 
to . Vercioche deUaGermania uscirono i GothiJ Vanda 
li, gli Hunni,gli EruliyTuringi^or altre ferod er Beo* 
bare nationi. 

Della origine de Vuinili,o uero Langobardi,dclpaf=» 
faggiOjC de capitani loro i 8c perdic 
pafTarono. Gap. IL 

A QUeJlo modo anchora lagente de Vuinili, cioè de 
Longobardi Jaqudle poi felicemente regnò in Italia 
tr ah endo origine da popoli di Germania,ufci di Scanda 
uia, ifola del mare Balteo o Baltico , a do mofi per la. 
moltitudine, affine di cercare nuoueflanz^ianchor a che 
s'alleghino altre cagioni della ufdta loro . Della quale 
ifola famentione parimente Plinio Secandone fuoi libri 
della naturale hifloria . Qt^efta ifola,come d c flato ri^ 
ferito da quei che l’hanno ueduta, non tanto è\pofla 
in mare,quanto bagnata dotte innÒdationi del mare. Ho 
ra effóndo i popoli,che quiui habitauano, crefeiuti in tìi . 
tamoltitudine,che piu non poteuano flore injìemejkn. 
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ctnhycomifì rdgiotid^tre parti di tuttofi numero^gcttd 
reno la forte, qual parte haueffe ad abbandonar la pa» 
trìa,c:r cercare nuoue habitatoni . QucUa parte adun* 
que,a cui toccò la forte di ufeire del paefe natio, cr ri^ 
trouare terre jhraniere , hauendo [opra loro ordinato 
due capi , ìbore cr Agione,i quali erano fratelli, 
giouanijCr piuualorojl de gli altri, dicendo aTiio a fuoi 
parenti cr alUputria , entrarono in maggio a cercare 
nuoue te rre da potere babitare,cr fermami lefianzc 
loro.Quefti due capi haueuano la madre, chef domane 
daua Gambara,donna, fecondo Barbari,di ualorofo ina 
gegno,cr di matu ro còfigliomeUe cui forze cr pruden 
tia fi confidauan molto. 

Digrcfsibne d’un miracolo di fette dormienti. Ca. I II. 

I O giudico che non fiafucr di propofito pojporreVordi 
ne della narrationaet perche lo file è tuttauia nelle cofe 
della Germania,raccontar breiiemente un miracolo, ila 
quale è quiui celebrato apprejfoogniuno , infieme con 
alcune altre cofe. Itegli e fremi confini della Germaa 
nia,proprio filila riuadel mare,uedefi unajfielunca fot 
to un" altra roccia , doue fette huemini ( non fi fa di che 
tempo) addormentati dormirono un lunghipmo fonno; 
hauendo non foloicorpi,ma i uefiimenti ancJx)ra talmè 
te fenza offefa , che per ejfere durati cotanto jfiatio 
d"anni fenza corruttione alcuna , apprejfo quei popoli 
ignoranti cr barbari fono in riuerenza hauuti. Cofioa 
ro per quanto daU'hahito loro fi conofee, fon Romani. 
Perche hauendo non fo chi uoluto Jfiogliarne unojnof» 
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fo da flrano deltderio,fubito(fecondo che fi dice )g!i fcc 
carono le braccia: or cojì la pena fua gaftigògli altri, 
che neffìtno fu piu ardito a toccargli : ucggendo a che 
fine per tanto tempo gli habbia confcruato 'la proni* 
denza di Dio . Perciocfce forfe,quando che fa, alla pre^ 
dicatione di coftoro ( perche altro non fono reputati 
che Chrijliam) quelle genti s'hanno da faluare. 

Degli Scrittouinij opiutoftoScnttofinnietde coftiu 
mi loro^& del freddo del uemo^d^ della breuita 
dei giorni» Gap. UH. 



A Qtieflo loco fon uicini gli Scrittofinnùche cefi p chia 
jTXma quella natione,! quali la fate anchoranon fono 
fenza neueine altro poffono fare fi , che non mangino 
carni crude d'animali faluatichi; delle pelli de i quali 
cofi hirfute fi fanno uejiimenti , Cofioro fono cqfi chia* 
tnati dal faltar e fecondo la lingua barbara. Verdoche 
faltando,con una certa arte con un legno piegato a fi* 
militudine d'arco pigliano le fere.in queflo paefe è uno 
animale affai fimile al ceruo, della pelle del quale , cofi 
come ella era co i peli, io n'ho ueduto una uefte a modo 
di tonaca,ch'arriuaua alle ginocchiadaquale uejie(come 
fi dice gufano gli Scrittqfinni . Inquefb luoghi circa il 
folflitio della fiate, benché ui fia la luce delgiorno , non 
pero fi uede il Solere i di ui fono molto piu piccioli de 
gli altri,e:T le notti piu lunghe. ~Et ciò pche quanto piu 
s'aUontana dal Sole,tanto piu uicino appare il Sole alla 
terrai^ l'ombre crefeono affai piu lunghe.Ut ancho in 
Italia, come gli antichi fcriffero, dintorno al Natale del 
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signore d hard di feftdfì mifurdnonoue piedi tieWotna 
brd dcUixflaturd humdnd.Etioritroudndomi neUdGdl 
lid Eelgicd in un loco^che fi chiama la uiUd Turane , mi 
furadol'obradeUajiaturd miajaritrouai dicenoue pie 
di er mezzo. Et cefi anchora per lo contrario , quanto 
piu uerfo mezzo giorno fi Ud accojiando al Sole , tanto 
piu breui fempre paiono Vombreital che dintorno il fot 
(iitio della fiate a chi rifguarda il Sole dimezzo il dea 
lojn Egittojn Soria,0'' ne i luoghi uicini^non fi uede 
ombra alcuna. hianeW Arahiain quel medefimo tempo 
il Sole [opra il mezzo del cielo fi uede uerfo Tramona, 
tandiet per lo contrario f ombre fi ueggono cantra mez 
Zogiorno. 

Tcftimonio cfi Vergil/o deirombilico del 
mare Gap. V. 

N e molto lungi da quefìolito, delquale habbia parla 
tOyContra la parte di ponente, doue il mare Occeanoè 
fenzd fine largo, è queUa prò fondi firn a uoragine dela 
V acque, laquale con ufato uocabolo chiamiamo Vombili» 
co delmaredaquale dicefi ch'ogni giorno due uolte ina - 
ghiottiffe,et getta fuori ifiuttUcome fi può uedere per 
tutti quei lidii/ondando cr ritornando con troppa uelo 
cita ilfiuffo cr rifìufJh.Quefia uoragine da Virgilio è 
chiamata Charibdifaquale egli con quefii uerfi afferà 
ma , ch'è nel mar Siciliano, 

SciUaaman defira,e 2 rla crudelCaribdi 
Da la fmiflra icr qui dal gran profondo 
Tr e uolt e afforbe l*onde;e^ altrettante , > 

. Tornadifopra,&ua fino ale fieUe, . ; 
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Dicejt che ài quella uorigine , deUiquate habbimo rd 
giomto ylpefjh uolte fono rapite, cr ritardate le naui 
mluiaggioì^ con tant a prejìezzi y che pareggiano le 
faette in aere; et txlhora molto crudelmente inquelpro 
fondo ajfogxno.Spe(fo ancho auuiene,che quando elle fo 
no uicine ad ajfogarfì, rimadate adietro dalle fubite ma 
chine deU'onde,di nuouo co tata uelocita di la fi dilunga 
no,co quata prima u' erano fiate tirate.Dicefi che un' al» 
tra fimil uoragine fi ritruouafra l'ifola d'Inghilterra et 
laFrdcia, Lalqualcofaè molto uerifimde per leriuiere 
Sequ^niche^ Guafcone,le quali due uolte il giorno da 
coli fubite innodationi fon ripiene, che chi pcrauentura 
fi lafciera corre un poco dentro le riuiere,a fatica ne po 
tra riufcire. Quiui fi può uedere ,che i fiumi di quei 
paefi co uelocifiimo corfo ritornano uerfo lefontiict che 
per lofpatio di molte miglia tacque dolci de i fiumi di» 
uentano amare . . 

Quanto mirabilmente folle liberato non fo dii da fi fot 
ta uoragine d’acque» Gap. V I . 

L ’isola di Ebuda e lontana dal lito Scquanico cir 
ca trenta miglia, neUaquale, fecondo eh' off etmano gli 
habitatoridi quella, è una garrulità dell'acque , che di 
morano in quella Charibdi, lo mi ricordo hauer udito 
da un certo nobilifiimo Francefe,che alcune naui prima 
abbattute dalla fortuna di mare , furono poi da que» 
fia Caribdi inghiottite. Et foto uno di tutti quelli huo» 
mini, eh' erano in quelle naui,morendo gli altri, mentre 
che anchora uiuo era portato fopra l'acquejtirato dalla 
furia loro,arriuò fino alle crudelifiime bocche di quella 
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uordgine.ìlqude mggmdo gù il profondijUmo,^ fm 
gufine aperto Chaos^o' mezzo morto perlapaura^qui 
ut ajpettando di douere ciUrareifubito fuor d'cgmfua 
Jjjcranzafi ritrouò a federe fopra unfjjfo. Perdoche 
ejfendo giafcorfe tutte tacque, che s1)aueano a forbU 
re, le bocche di quella uoragine erano rimafe fcopcr^ 
te. Et mentre che quiui fra tante angujìie foJJ^efo mU 
furando lapaura,zr tremandoft fhaua,cj- nondimeno 
ajpettaua la morte prolungatali per poco tempo iccco 
che fubitouide a gufa digrandifimi monti d'acque riu 
fciredi quclgorgoicr lenaui,chc prima erano fiate 
inghiottite, ritornar di fcpra.Perche acccfìandcfi a una 
di queUe,chegli erano piu appreffo, co quelle forze che 
■puote tifare, la prefacy' in poco Jpatio arriuato al profr 
fimo lito,fcampo dì quel pericoloie^ egli fiejfo. fu rac^ 
contatore del cafo,chegli auenne.ìl nofiromarc ancho 
.ra,cioel Adriatico,ilquale benché fia differente daU'O 
ce ano, bagna però le riuc di Venetia et d'ifiriaf da ere 
dere che aiKo egli kabbia cofì piccioli cr ripofii mea^ 
ti, da i quali l acque partendo forbite,^ di nuouo oc* 
'cupata la riua fi rigettano. Bora hauendo fatto quefio 
difcorfo,ritormamo al ragionamento nofiro. 

Dell ufcita de Langobardt di Scandauia o diScandinar 
uia (nondimeno fi ritroua (oirio di Scacinauia > Sc fono 
di quei che credono ch’cJIa fì chiami bora iS’caria)fotro 
Ibore et Agioncjo acro Agone loro capitani. C. VII. 

^ SCITI adunque ivinmli de VfoUdi Scandinauia 
V 0 nero di Scandauiafotto ibore et Agione capitani,ej‘ 
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entrdtiinun pie fesche fi chidmd Scoringdj^uiui per d 
• quiti inni p fcrmarono.ìn quel tempo anchora Ambri 
cr Afi capitani de i Vandali haueuano moffo guerra 
aUe prouincie ideine . Cojloro infuperbiti per molte uit 
torie^mandarono a dire a i vinnili, o che pagajjcro tri^ 
buto a i vandali^ s'apparecchiajferoii pericoli della 
guerra. AUhora ìbore cr Agione col confenfo di Gam 
bara lor madre,deliber irono chefojje meglio difende» 
re la liberta co Varmi,che lordarla con la penfionjdel 
tributo.KìJpofero dunque per ambafeiatori a i Vadali, 
che e fi erano piu tofio per combattere cheperferuire. 
Tercioche erano allhora tutti i Vinnili molto ualorofi 
■ giouani,ma pochi a numero ,fi come quegli,é'erano fo 
lamente la terza parte d^una ifola di non molta gran» 

dezXA • 

’ In die modo i Vandali fi configliarono con Godda, c i 
VinnUicon Frcafua moglie dd fuccelTo della guerra, 
èt perdie iblTero detti Langobardi. Gap, Vili* 

R 'EClT A. in quejlo loco t amichiti una fauola da ri 
dere: che andando i Vandali aU'oracoli di Goddano a 
domandargli uittoria de i Vinniliyejfo rijpofe loro, eh e» 
glihaurebbedatolauittoriaa quegli, che prima hauef 
feueduto leuandofi il Sole. Et che poi andò Gamba» 
ra a ritrouare Frea moglie di Goddano,cr che doman» 
dò la uittoria per i VinniliiU' che Frea le diede un co 
figlio, che le moglie dei Vinnili slegatifi i capegUfi gli 
fiaccherò uenirfuluoltoaufo dibatéa;e::r che la mat» 
tina per tempo fi prefemajferoinfieme coligli huomi» 

ni,0‘ 



PRIMO 9 

m,er i? fdceffcro uedere <t Goddano doue egli per um fi 
ne(ira erd ujktogudrdare uerfo Oriente. Et hauendo co 
fi fatto; cr pi^ intentamente guardando Goddano uer^ 
Jb loro nel leuar del Sole^diffe; chi fon quefli Langobar 
difSoggiunfe aUhora Erca, pregandolo , che a coloro , a 
cui egli haueua dato il nome, uolejje anchora donar U 
uittoria : cr iu quejlo modo Goddano concefjc la uitto^ 
ria a winnili . Qije/?e fon cofe daridere, etdàjiimar 
poco. Percioche la uittorianon è attribuita atldpcjjan 
za a' arbitrio de gli kuomini;ma piu toflo uien data 
dal cielo.Nondimeno chiaro è, che i Langcbardi cofi fu^ 
tono chiamati daUalunghezz^deUa barbanon toccata 
dal ferro , effendofi prima nominati Vinnili. Perche fc 
condo la lingua loro lang fignificaualungOyCr bar bar. 
ba. Et V odati, ilquale e fi aggiungendola una littera 
chiamarono Guodan , è quello , che da Romani è detto 
Mercurio: ciT" come Dio da tutti ipopoli della Germa* 
nia è adorato.Laqual cofa non pur d'intorno a quefli te 
pi,mamolto prima,crnon foloin Germania ^ma nella 
Grecia anchora ragionafi che auenne. 

) 

Della uittoria de Vinnilioucro Langobardi contrai 
Vandalttetcome pafìfando in Mauringa o ucro Mau-» 
fingia,(pauentarono gli habitatori fingendo d^hauerhuo 
minicol capo di cane, (Si^del combattimento d'un ler^ 
uo Langobardo con un fortfsimo inimico , et della lòcr^ 
ta,die fu data a quello et a molti altri. Gap. 1 X* 

• 

I Vinnili adunque o nero Langobardi,uenuti alle mani co 
i Vandali,ualorofamente, come quei che. ccmbatteuano 

B ' 
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per UglorUMd libertà Jhebbero Uuitioridii quali 
fopportando poi una gran fame, cr cariftia di uettoua = 
glia in quella medejìma prouincia di Scoringa,Jì fmar^ 

Tirano molto dì animo. Onde partendo^, mentre che fap 
'^arecchiauano di pajfarein Mauringa,gli Afipiti im» 
pedirono il lor maggio ; non uolendo a patto alcuno,che 
pa/faffero per il lor paefe,YinaLmente i Lagobardi ueg 
gendo il gran numero de gli inimici,^ non hauendo or 
dire per effer pochi di uemre alle mani con lorojnen* 
trechecercauano quel,che [offe da fare,la necefitatro 
uò loro il confìglio.Percioche fingendo d’hauere ne i lo 
ro alloggiamenti de gli huomini con la tefla di cane,pu 
filicaronoappreffo gli inimici,chequefti animali ualoa 
rofamente combatteuano,^' che beeuanoil [angue de 
Vhuomo; or quando non poteuano aggiungere lUnimis 
cocche beeuano il proprio fangue.Et per acquijiar fede 
d quejla bugia,aggrandironogliaHoggiamenti,cr gra 
di fiimo fuoco nelle lor tende fecero.haqual cofaintens 
iendogliinimici,(ZT dandogli fede ^on ardirono tentai^ 
re la battaglia,che prima minacciauano, Haueuanonoti 
dimeno apprejfo di loro gli inimici unohuomo fortifiix 
moidaUe forze del quale fi confidauano di potere ottene 
■re fenza dubbio do ch'efiiuolejfero, QJiefio fola dun^ 

^ue e]}>ofero,che deuelfe combattere per tuttiicr fecero 
intedere a Langobardi,che mandajfero uno de fuoi qual 
uolejferojilqualecon luicombattejfedafolo afolo: con 
■quejla conditione , che fe il loro campione haueua U 
uiltoriaji Lagobardi tornaffero adietro per queUauia, 

'dìe eremo uenuti: z^s'egli perdeuajefii haurebbono la ' 
faalo paffare i Longobardi per il paefe loro. Perche ^ 

, ■ •’ 8 ‘ 
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fiditdofqlpep i Langohardi,chi di torodouefjèro mnm 
dar contrd fi udlorofo cdmpione,un certo Jeruo uolon» 
Urimente s'offerfe^romettendo di combattere con IH 
(limicoicon quejlo pattoiche feto uinceua,ar da lui er 
dada progenie fua leuajjero la macchia della feruitu^ 
<he piutel^i lietamente gli promi fero do che domanda^ 
ua.La onde egli uenuto alle mani con l'inimico combats 
ir ,cr uinfeicir cefi a i Langobardi ilpaffo, cr afe gt<ì 
fuoi acquijlò la libertà, I Langobardi adunque offendo 
finalmente arriuati in Mauringa,per accrefeere il nume 
ro de combattéti,molti eh' erano ferui, fecero liberiiet ac 
ciochela libertà loro fojfe fermarla ftabilirono,fecondo 
ufanzdjper la faetta^mormoràdo tuttauia per iftabilimc 
to detta cofayOlcune parole in lingua loro . Partiti poli 
'Longobardi di Mauringa , arriuarono in Rugulandia, 
doue fi dice che dimorarono alcun tempo. Dopo quefio 
dieejì che per alquanti anni poffederono in jìmil modo 
gli Antaibi e i BantaibU quali noi pofi amo giudicare, 
chefoffero nomidiuittaggijo d' alcuni altri luoghù '■ 

4 

Della morte de i capitani IborcdìC Agione, etd’Agel^ 
mondo figliuolo di Agione primo Re de Langobardi, 
& d’una feminuccia,laquale hauendo partorito fette E» 

' glùioli in un partorii getto in una pefchiera. Ca. X» 

l ’ N queflo mezzo offendo uenuti a motte ìbore cr Agio 
ne capitani^ quali( come io ho detto) haueuano leuatoi 
Langobardi dott'ifola di Scatinauia,o di Scandauìa,etfi 
no a qucfli tempi li hauean gouernatod Langobardi m 
: uolendo piufiar fottio i capitani^ s'eUjferoun Refecon 

B il 
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<fo/7 cofluìhe àeWdltrc nationi. il primo dun(jue,che rèa 
gnò foprà loro,fu Agdmondo figliuolo d'AgioncJlqua 
le hdueua U progenie cr l'origine da Guitgigori, laquci 
hdpprejfo loro erdjlimdtdpiugenerofadeWdltre.Co» 
fiuiyCome fcritiono gli diitichi,tenne XXXIII anni 
il regno de Lat^obardi. In quejii tempi hduendo una 
certa meretrice partorito fette bambini in un parto^md 
dre piu crudele di tutte le bejiie , gli gettò a morire in 
unapefchierd.Lt s'dlcunol'hdueffe per impofiibilejegà 
gale hifioriedeglidntichi,et troucrd eh' una donnano 
folo n'ha partorito fette bav^bini^ma noueiz^ quefto cer 
toé che può effère^mafiimamente in Egitto.Capitò dun 
queil Re Agelmondocdualcandoa quefta pefchieradU 
'quale fermatoli cauaUo pieno di compafiione fiondo a 
guardare i miferi fanciulli con una hafia chauea in 

/ mano,riuolgendoli qua er lattino di loro prefe con ma^ 
nol'hafia del KeMquale mojfoamifcricordia, cr piu 
profondamente confiderato il cafo, dijfe ch'egli haueua 
a effere grande huomOyZ:rfubito comandò che fojfe le^ 
nato di qucUapefchiera,cr datolo a balia , lo fece con 
grandifima diligenza nodrire. Et perche lo haueua ca 
nato d'una pefchiera,che nella lingua loro fi chiama la 
ma,glipofenome LamifiioneAlquale quando fu crefeiu 
todiuentò leggiadro cr ualorofo giouane i cr dopo la 
morte d'Agelmondo fu creato Re. Dice/? che cofiui^ ef 
fendo arriuati ì Langobardi,ch'erano cdlhora col Re lo 
ro^a un certo fiume,cr trouandofi impediti dalle Ama 
Zoni di poter paffarlo, combattè con la piu gagliarda 
di loro notando nel fiume, cr l'uccifemde a fe medefi» 

. mo gloria,et a Langobardi acquifiòil pajfo.Et chepri 
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mi i*en conuenutofra l'undc;' l'altn gente^clje fel*A 
mizone uincem LatnifìioneJ Litigobxrdi nonpalfalfe^ 
roU fiumciO' s'cUj^fì come auiwie^era uir.tidi Lamif 
fìonej Langobardi haucffcro libero il paffò. Ma chiara 
i , che quefia cofa è poco uera ♦ Vercicche tutti colo^ 
ro ydhamio ccgnitione dcU'hiftorie antiche , fanno che 
la gente delle Amazoni, molto prima che quefto po^ 
teffe effcre , era già fiata efiinta : fe forfè noti /offe, 
duenato, che effcndo quei luoghi ,doue fi dice cheque 
fi e cofe furono fatte, tacito poco conefeiuti diglihi» 
fiorici^ che d* alcuni di loro appena n'è fiato fatto men=* 
tioneiper quefiefifia creduto,che infine a quel tepo que 
fid forte di fanine quiui fi ritrouaffe . Percicche ancho_ 
io ho udito raccontare da alcuni, che fino aldi d'hoggi 
ne gli ultimi confini ddlaGermania fi ritroua la natia 
ne di quefiè donne, 

t 

Come Agciir.ondo fti morto da Bulgari, et ne menalo 
no fecola figliuola, ft della nobil uendcttajchecontra lo 
ro fece Lamifstone* Gap. XL. 

I Langobardi dunque pajfato il fiume , delquale habbid^ 

mo parliUo,elfendo arriuati aUe terre piu adentro, qui 

Iti per alcun tempo dimoraronoAn que fio mezzo quatta 

do non haucuano fefietto d' alcuna cofa auerfa,cr fenz/d 

punto dipenfiero darfi fatto un lungo ripofodaficurez 

za faquale è fempre madre de i danni,partori lorogr^ 

difiimo trauaglio . Percicche una certa notte quando 

tutti rifoluti nelld negligenza fiauano a ripofarfi,iBul 

gari aUUmprouifo fopragiungendo loro ^molti ne feria 

__ • • • 
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ronoy & molti n'mmeizz<!iyonoi^ cojì ualorofamentc 
gli dIJklirono ne gli aUoggimenti loro , cbeamazzct^ 
rotto il Re Agelmondo,cr una fua figliuola ne mena*- 
tono con loro,Nondimeno dopo quefle difgratie iLan 
gobardi ripigliato leforzcficeroloroKe 'Lami filone,' 
dicuihabbiamo ragionato difopra.ilquale,fi come co* 
lui ch'era nel femore deWetàgiouenile, er molto pron . 
to dUecofe della guerrafiefiderando uendicar la morte 
d'Agelmondù fuo conferuatore ,riuolth tarme contra 
, BulgariEt fulfito attaccata la prima battaglia^ Lungo 
bardi uoltando le ffiaHe a gli inimici, fuggirono agliai 
loggiamenti . AUhora il Re Lamifiione ueggendo que* 
fto,cominciò con altifiimauoce afgridare tutto Vejferci 
to,accioche fi ricordafferodeluituperio c'baueuanopa 
tito, cr dinanzi d gli occhi della mente fi ritornaffero 
la riceuuta uergogna; cioè come gli inimici haueuano 
morto il Re loroiZT miferabilmente e indegnamete ha 
ueuano fatto prigione la figliuola di lui,ch'efii defidera 
udito hauer regina.Yltimamente li confortò chedifen*. 
deffero e^feci fuoicon tarmùriputando meglio per* 
dere la ulta combattendo,che come ferui uili ejfere effio 
filagli fcherni de gli inimici , Mentre che gridando dì 
ceuaquefie cr altre jìmiliparole,ey‘ bora con minacde 
hora con promejfe li confortaua a portarfi ualorofame 
te in batlaglia,s'egli ritrouaua anchora alcun feruo a. 
combattere,lo faceua libero, et gli daua grandi filmi pre 
miifinalmente da conforti er daWelfempiodel Principe, 
ch'era fiato primo a etitrare in battaglia, infiammati. 
Jpinferocontragli inimiciior coraggiofamente combat , 
tendo diedero una gran rotta a gli auerfarìji tanta tchc 
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in un medejlmo tmpo riportarono uittòria,de iuind 
toriyZ:r uendicarono U morte del Ke cr le proprie in* 
giurie. Vltimamente fatto un gr addi fimo bottino delle 
Ipoglie de gli inimici, douetarono poi per Vauenire piti 
arditi a ejporfi a i pericoli della guerra. ^ 

I 

Del Regno di Leth o nero di Lethi.di Gildeocho 8c Ce 
deocho, o come dice il Sabcl.d'Hildeoco 6C Godeochoi 
de del paH^giode Langobardi in Rugulanda^o nero 
terra de Rughi. Gap* X 1 L 

M òrto che fu LajnifioncJtcjudle era flato {I fe^ 

condo Ke,il terzo,che regnò fu Leth.llqualehaue 

do regnato circa' yih anni,lafciò fucceffhredelregt^q 

Gildeocho fuofigliuolo,f:he fu il quarto Ke.EtdopoU 

morte di,coflui , Gedeocho fu quinto c'hebbe il.Regno. 

Hora in queflitempi fu grandi finta inimicitia tra Odoa 

crcjlquale haueua regnato in Italia alquanti anni , cr 

Telétheoiche fu chiamato ancho Yeba;Re de Rugi. lU 

quale Teletheo in quel tempo habitaua l'altra riua del 

I^anubiojaquale ilfined'Onerico,cioèdel Danubio,par 

tejnquefli confini degli Onerici eraaUhoraunmonifle 

ro di fan Seuermo,ilquale pieno d' ogni feienzacr pre: 

rogatiua di fantiù,eragia chiaro per molte uirtu.llqua^ 

le benché in quei luoghi habitaffe fino alla, fua mortt^ 

nondimeno il corpo fio fi ritrouahora inf^apoli.Qut^^ 

flo fatuo huomo con parole diuine jpejfe uolte haueuit 

confortato queflo Tceletheo,di cui h abbiamo parlato,eT^ 

la moglie fua,ch'era chiamata Gifa,che rimanejjèro di 

far male. Ai quali facetukfibefifl delle fue parole,pr^. 

* ^ • • • • 
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iijfe molto primi che douca memre^qud che loro pofdd 
auenne . Odoarco dunque ragunato le genti del fuo 
fiato 5 cioè Turgilingi o Turingi , gli Bruii , e una par 
te de Kugi,ch'egli molto prima pcffedeua , injìeme co i 
popoli d'ltalia,fe ne uenne in RuguUndai cr uenuto 
alle mani co" Rughi , cr datogli ["ultima rotta,uccife il 
ioro'RéBelcthco. Ritornando dunque per forza in iti 
Ha , meno feco una copiofa moltitudine di prigioni. Al 
Ihora i Longobardi ufcendo de paefi loro, erano uenu* 
ti in Rugulanda; laquale conuocabolo Latino è detta 
il paefe de RughiiO" quiui, perche il terreno era ferm* 
file , dimorarono alcuni ami 

qì iCIaffbne 8c T adone Re,iquali dal Sabel fono diia 
matt Clan;ero,& Tliatone: 8c della battaglia 
c’hebbero i Langobardi con gli Ertili 
' in Filda ♦ Gap. X 1 1 1 . 

J N quefio mezzo moriGedeocho; a cui fucceffe elafi 
fone fuo figliuolo. Et poiché fu morto Claffone,Tado^ 
ne fuo figliuolo fu fatto il fettimo Re . Hor^i Lango» 
bardi ufcendo di Rugulanda , bahitarono in campagne 
apertedequali con uocabolo barbaro fono chiamate Bit 
dem.Helqual loco mentre che per lo jfatio di tre anni 
dimorarono^nacque guerra fra T adone et Rodulfo Re 
degli Eruli.lquali effendo fiati prima confederati ina 
fiemejhebbero quefia caufa di difcordia.Erauenutoun 
fratello del Re Rodulfo a T adone per conto di arreca 
cargli pace i ilquale fonùta Vambafeiata fua,^tora 
nandojt acafa,auenne che pafiòinanzi lacafa della fia 
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gliuoUàtl Re, hquakfì dima KumetruUa. Cofid- 
ueggendo la mcltitudinedegli huomim,zT Vhonorata 
compagnia,domandò dipotejje eflkr colui, che mena» 
uafeco fi nobili feridtori ; cr le fu riJ}>ofto,chkgli era 
il fratello del Re Rodulfo, che fe ne ritornauaaUa pa» 
triafinita lafiia ambafceria . Mandò la fanciulla a in» 
uitarlOfChe fi degnaffe riceuere da lei una coppa . Co» 
lui femplicemente,come era fiato inuitato,fe ne uenne: 
Cr perchkgli era picciolo di per fona e:^jfaruto,lafan 
dulia fuperbamcnte fe ne fece beffe ; cr centra luiheh 
he a dire certe parole da pigliale giucco . Ma egli 
mofjo in un tempo dalla utrgogna cr dal uituperio 
ch'egli era fatto,rijfofe alcune parole, c'hebberomolto 
piu a fare arrefiire la fanciulla , AUhcraella da don= 
ne fio furore infiammata,non potendo piu raffrenare il 
dolore dell'animo fuo , s'ingegnò d'adempire il male, 
ch'ella haueua concetto nella mente , Mefirò dunque 
d'hauer paticnza,cr d'aUegrarfi inuolto; crcon pa» 
role piti piaceuoli lufingandolo lo inulto a federe » cr 
lopuefi in loco ch'egli haueua dietroleJfaUela fine» 
fira i laqual fenefira fitto colore di uolerglifare ho» 
nore,main effetto per non dargli alcun f<^}etto,haue» 
ua coperta d'un preciofo tapeto : comandando a fuoi 
feruitori un crudelifiimo fatto ; che quando ella quafi 
che parlaffc allo fiudiere dicejfe, mefii i eglino con le 
lande gli paffafferola fihiena . Bt cefi fu fatto: per» 
dochefubito la erudii femina diede il figno ; cr efii ef» 
fequirono il comandamento : il mefihino da molte fe» 
rite trappajfato cadendo interrali morifubito.Verche 
ejfendo fatto intendere quefie cefi al Re Kodulfo, 
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p'umfc U crudel morte del fratello; er tm potendo fop 
portare il dolore s'infìammb terribilmente alla uendet 
ta : cr rompendola treguaycIfegU haueua con Tado», 
ne^li moffe guerra. Si raggiarono gli efferciti deU*u 
tio cr dell" altro in campagne aperte: Kodulfo ordinò i 
fuoi alla battaglia : cr jiandone gli alloggiamenti fen^a, 
za hauer dubbio alcuno della uittoria ,Jì giuocaua aUa 
tauola. Vercioche erano aUbora gli Bruii famefifimi. 
nell'arte della guerra con la ruina di molti,ìqualio per 
piu Ipcditamente maneggiar Varmi , opcr moftrare di, 
farfi beffe delle ferite riceuute dagli inimici , combat-, 
teuano ignudi:,coprendoJì folo le parti uergognofe del- 
6orpo.il Re dunque confìdatojì fenzi hauer dubbio al. 
cuno nelle forze loro,mentre ch'egli fecurop giuoca^ 
ùa alla tauola, comandò a uno de fuoi ,che quiui per\ 
auenturafìtrouaua,che faliffefu uno albero ;accioche, 
gli deffe la nuoua della uittoria de fuoi ; minacciando di. 
fargli tagliare il capo/e glifaceua intender e,che la bat, 
taglia de gli Bruii fi fojfe meffa in rotta ; cr ancho fé, 
diceua,che lefquadre de gli Bruii foffero piegate , cr 
che i Langobar di l'haueffero abbattute. Sendo dunque 
piu uolte domandato dal Ke quel che faceuano gli Bru 
li,riJpofe ch'efii ualorofamente combatteuam: ne pri=> . 
ma ;non hauendo ardimetUo di parlare ;gli fece inten 
dere il male che iiedeua;che tutto l'effercito uolto le 
JpaUe a gli inimici. Perche aUhoraJbenche tardi,man» . 
dò uno alti fimo grido dicendo;guai ateo mifera Bru. 
lia,laquale fei punita dall'ira di Dio . A quefle parole 
il Re turbato dijfe; farebbe egli uero, che gli Bruii . 
miei fuggifferof Perche egli r^^ofe inQtiiaJignQre^, 
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104 tu medcjìmo Vhai detto, AUbord (fi' come fuole'dtié 
nire in cojì fdtti ajì ) il Re er quanti u'erano prefetp 
ti,turbatiy mentre cheflauanofofpejì penfando a quel 
che douej]erofare,foprauenendo i Langobardi furontr^ 
tagliati a pezzi» il Re anch’egli ualorofamente^a ina 
darnOjCombattendofu morto,Ma gli EruU mentre che 
qua cr la fuggiuano furono da. tanto furore mandata 
loro dal cielo fopraprefi i che ueggendo le campagne 
uerdi di lino,penfauano cheUe fojfero acque da notarci 
cr mentre che in foggia di notare flendeuano le braca 
da^erano dalle Jpade de gli inimici crudelmente feritL , 
AUhora i Langobardi hauendo acquiftato la uittoria, 
partirono fra loro un granbottino,che ritrouaronorne 
gli alloggiamenti di Rodulfo.Et Tadone ne portò fe* 
co lo flendardo di Rodulfo^chefi chiamano Bando, er 
Velmo,chegli foleua portare in battaglia, Bt da quella 
bora mancò talmente tutta la uirtu de gli Bruii, che piu 
nonhebberoRe.Horaritrouandofì i Langobardi ejfer 
fatti r echi, per tante, et diuerfe nationi,c’haueuano uin 
to,cominciarono uolontariamente a entrare nelle batta» 
glie , er Jpandere largamente la fama, del prò» 
prio ualore , 

De i fàm’di Vachcme,matrimoni 5 fucxcfòi 

fuoi(Sc di Valtaritho fuo figliuolo > ilqualc (u 
IpctauoRcde Langobardi.’ Gap. XUU* 

M A' non fi (dlegxò lungo tempo T adóne dopo il tri» 
ompho di quefla guerra.Percioche gli uenne adof* 
fo Vachone figliuolo di Zachtlone fuo frateUo,per tor» 
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gli li ulti. Onde Hildechi figliuolo di Tidone andò con: 
tra Vichone i mauinto da Vachone fi ricor fe a i Gcpim 
di i cr (juiui fuor ufcito dimorò fino alla fine della aita, 
fui. Per laquil cofa i Gepidi allhora fecero inimicitia 
co i Langobardi, in quejìomedefim tempo Vachone 
andò contri gli Sueui i cr li fcttopofc al fuo imperio, . 
Ictfe alcuno c, che creda quejìo non ejfer nero , legga il 
prologo deWedittOyChc il Re Kothari compofe delle leg 
gi de Langobxrdi i cr quafi in tutti i uolumi ritroueri 
^ fcritto appunto come in quejla hifloria, Hebbe Vacho 
ne tre mogli , la prima chiamata Kaniconda , figliuola 
del Re Turingi i tolfe poi lìojlricofa figliuola del Re 
de Gepidi ideUaquale hebbe due figliuole ;l' una hebbe 
nome vi fegardajaqtude maritò a Theodeberto Re de^ 
Trinchi. La feconda fu chiamata Valderada , laquale 
fu moglie di Supaldo un'altro Re de Tranchi . Hebbe 
vachone la terzà moglie figliuola del Re de gli Eruli, 
chiamata Salinga; dellaquale hebbe un figliuolo ma* 
fchio , che chiamò Valtaritho , ilquale morto Vachone 
fu Vottauo Re de Langobardi, Et tutti quefti Re fu^ 
rotto della famiglia de.gli Adelingii laquale era mol» 
to nobile apprejfo di loro . 

t)i AiiioinOjOuero fecondo il 5>abel. Andoino 1 X Re, 
ilqiiale menò i Langobardi in V ngheriajd^ del 
le cofe clic quiui fece. Gap XV* 

V A Ltaritho hauendo regnato VII annipafiòdi qùe 
fi a uita.Dopo ilquale Andoino fu fatto il Re nono; 
che poco tempo dapoi condujfei Langobardi in Vnghe ^ 
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rU'Mord efjèndo certa inimicitid fra i Gepidi e i tatui 
gohar di, finalmente ne riufci una aperta guerra ; laqua 
le ddliuna cr l'altra parte fi metteua in ordine feeon= 
do le forze loro. Perche effindofi attaccata la battaglia, 
mentre che ambidue gli ejferciti ualorofamente combat 
teuano, cr l'uno non cedeua all'altro ; anemie che Al= 
beino figliuolo d'Andoinof&Turifimodo figliuolo dt 
Turifindo fi uennero aincontrarejlquale Alboino fe= 
rendolo con la jfiada , cr gettandolo da cauaUo l'uccife^ 
I Gepidi ueggendo morto il figliuolo del Re, per /oa 
quale buona parte dcUe loro guerre erano fiate maneg 
giatei fubito perdendofi d'animo fi diedero a fuggire 
Ei Langobardi animofamente perfeguendoli liamaz.' 
Zduano. Et poi che n'hebbero affaifiimi uccifi ritorna^ 
tono a Jpogliare i corpi morti. Onde hauuta la uittorU 
cr ritornando alle loro habitationi, per fuafero il loró-, 
KeAndoinOyche Alboino fedejfe oHa tauola con lui, con 
la uirtudelqualehaueuano prefo udlore in battaglia; 
dccioche fi come egli era fiato nel pericolo del padre,> 
cefi foffe comune nel conuiuio. A i quali Andoino ri/fio. 
fCiCh'egli nonpoteua farlo,per non andare contra l'ufo 
deUa natione , Percioche uoi fapete bencCdiffe 
‘ egli ) ch'dppreffo di noi non è ufanza , . 

/ che'l figliuolo del Re mangi col • 
padre , fe prima non ha rU 
ceuutodauoi Re l'ar . -uU - 
mi d'una natione ' - u. ' 

>- firmerà, . 
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Come Alboino figliuolo d’Audoino fu honottu 
lamcnte riccuuto da T urifiixlo Gepida, Sc dTov ' 
dogli donato, 6c la tauola 3c rarmi , fi ntomò a 
Tuo padre, 6C fu ticeuuto a mangiar con lui • 
Cap. XVL 

A Lboino poi ch'egli hebbe inttfo do che gli dijfe il 
pidre^togliendocoìiejJohifoUrnente X L giouani^ 
andò a ritrouire Turipndo Re de Gepidiycolqude po^ 
€0 dianzi egli hauetiahauiUo guerra; ergU dijje pef 
eh' era uenuto a lui, ìlquale hauendolo benignoìnente 
riceuutoloinuitòalfuoconuiuio;cr lo mifea federe 
aUadejlrafua, doue già foleua federe Turifìmodo fuo 
figliuolo, in quello mezzo mentre ch'efii mcmgiauanoi 
Turifindoriuolgendojtper la mente doue fedeuail fit» 
gliuoloy er rìtornandefi a memoria la morte di quello; 
G'ueggendo che in fuo loco fedeuachil'hauèua uccifo; 
mandando fuora profondi fo^iri non puote contenerli; 
ma finalmente dirompendo il dolore in paroUydiffèique 
fio loco m'è pure amabile a uedere ; ma la perfona,che 
uifiedeym'è tropponoiofa a guardare, AUhor a un'altro 
figliuolo del KCyche quid fi trouauayftimolato dalle pà 
roledel padre^ cominciò a prouocare i Langobardicon 
ingiurie : dicendo perche efii foleuano portare di fiotto 
il ginocchio legate alcune bende bianche ych' efii fomiglia 
uano le cauaUe,lequali hanno i piedi bianchi fino al gU 
nocchio ;er u'aggiunfe dicendo ;ageuoli fonolecauals 
Uycheuoi fomigliate,^iJ}>ofeaUhora un 'Longobardo; 
uieni un poco in campo ; e quid fenza dubbio proue» 
rat q uanto gagliardamente quefle caualle che tu di,fap 
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pidno tirdrcéciìdouefonoìn tal modo Jparfe Vojfa di 
tuofrateUo^come i peli d'una befiia in mezzo de prati , 
IGepidiyUditequejieparole^on potaidopiu fopporta 
re la confufione,entraronoin grandifiima colera : ar fi 
mifero a uendicare le manifcjle ingiurie, j Langobar» 
di all'incontro tutti prefti a combattere ,pofero mano 
dUejpade.Allhora il Re fcagliandofidatauola entrò lo 
ro in mezzo,€r leuò i fuoi dall'ira cr dal combàtterà 
minacciando di punire il primo che hauejfe hauuto ar^ 
dire di mettere mano aU'armi: dicendo che quella uit» 
ioria non piace a Dio, quando alcuno amazza un forU 
filerò in cafa fua. E t cofi finalmente acquetata la briga-, 
dapoi di buono animo fornirono il loro configlio : cr 
Turifindoprendendol'armidiTurifimodo fuo figliuo^ 
lo,lidiedead Alboino i en fino ^ faluolo lafciò ritor 
nare al regno di fuo padre» Tornato dunque Alboino 
a fuo padre mrnato di cofi belle armi , incontanente fa 
pofto a tauola con effòlui.llquale fiando allegramente 
a mangiare con fuo padre,gli raccontò per ordine tut 
te quelle cofe , che gli erano accadute co i Gepi t 
di alla corte cr alla tauola di Turifindo , i 
Maroiàgliaronfi tutti quegli , che . f» 
' ' aerano prefenti , cr loda=. 

' ronoil glande ardire d' Al 

• boinoi et parimente co 

‘ mendarono la gran < 

difiimafededi 
Turifindo^ /' 
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De i magnifici fiuti, fcrim‘,c^ edifici di Giuftiniano Im 
peratorc ,* Sedi Cafsiodoro,Prifdano , Alatore, , 

6^ dd padre S. Baicdetto , Se delle 
lodi loro. Gap. XVII» 

« 

I N quello tempo eru GiullinUnoìmperdtor Romano ì 
ilqude felicemente guerreggiò , cr fu mirabile nelle 
caufe ciuili. Percioche per Belifario patricio ualorofa^ 
mente ninfe iPcrfi iCT p^r il meàefmo Beliftrio an^ 
chora diradicò affatto la natione de Vandali, prenden 
do Vitichifo Re loro. Et dopo quejla imprefa con mi= ^ 
rabile ualore fraccafo i lAori e'iloro Re Attila,che 
trauagliauano l'Africa, per Giouanni proconfolo . Si- 
milmente per ragion di guerra abbafò di molte altre 
iwliom.Per laqual cofa per le uittorie di quejli huomh 
ni meritò hauer tanti nomi,o‘ ^ffer chiamato AlemanU 

co,Gothico,Erjncico,Germamco,Attico,Abarico,Van* 

dalico,a' Africano. Correffe anchora con breuita mio 
rabile le leggi Romane,l€quali molto lunghe erano zT 
molto confufe , Percioche rijlrinfein XII libri tutte 
leconjìitutioni de i principi , lequalifi ritrouauano in 
molti uolumi: cr uolfe che quejio uolumefojfe chiao 
moto il Codice di Giujìiniano. Appreffo queflo riduffe 
al numero di cinquantalibrile leggi di tutti i magifira 

ti 0 giudici ogiurifconfulti,lequaìj>^r ano diflefe quafi 

in due mila libri. Compofe ancho una opera nuoua, cioè 
quattro libri dell'infiitutioni , nelle quali breuemente 
compre fe il tejlo di tutte le le ggi. Riduffe fmilmente 
in un uolume le leggi nuoue , ch'egli haueua ordinato: 
cr uolfe che queflo libro foffe cbiamatt^la ì^oueUa. 

Appreffo 
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Appreffò (jueflo edificò Giuflinidtù) netlu àtù di Con 
ftantinopoli un tempio <t chkisto, ilqude è U 
fdpientUdi D/o padre > che con uocabolo greco chidm 
mò Agio, SophUyàoe fmta SdpientU . Ldqudle opra 
ùince talmente tutti gli altri edifìcij ,che in tutto il 
mondo non fe ne potrebbe trouare un'altro cofi bello, ^ 
Era quefio principe catholico nella fede, leale nell' open 
re,cr ne giudicij ; caperò tutte le cofe gli fuc* 
cedeuano bene. A tempi fuoi fiori in Roma Cafiiodoro 
cqp nelle fecolari, quanto nelle diuine fetenze; ilquale 
fra V altre cofe,che nobilmente fcrifje , fopra tutto ga» 
gliardifimamenteaperfei fegretide i falmi, Coftui fu 
prima confolo,poi fenatore,aU' ultimo monaco, in que* 
fio tempo anchora neUd città di Roma l' abbate Dionin 
gl compofeil calcolo della pofqua con mirabile argon 
mento.Etpmilmente dHhorainCofiantinopoli Prifeioa 
no Cefarienfe fieculò fottilmente l'arte della gramman 
tica.Oltra di do fu parimente aUhora Aratore fubdion 
cono della chie fa di Roma mirabile poeta Jlquale tn 

uerfi heffametri deferiffe gli atti degli apofioli. in que 
fii medefmi di fioriua il beatifimo padre San Benedetn 
to di grandi meriti di uita,zr di uirtu apofioliche^rin 
ma in un loco,che fi chiama Sublaco , ilquale è lontano 
X L miglia ddUa citta di Roma,cr poi in Cafiino. La 
uitadelquale ( come fi fa )il beatifiimoPapa Gregorio 
con dolce parlare compofe ne fuoi dialogi . Et ancho io 
fecondo le poche forze del mìo ingegno , a honore di 
tanto padre ho tefjuto tutti i miracoli fuoi a due uerfi 
per uno in guifa di uerfo elegiaco . , 
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Di Alboino figliic^o di Andoino ouao Anibino > ÌL 
quale morto il padre £i (atto Re nono;& fciua* 
l(»ofi(iùno guerriero* Gap. XVUI. 

P E R torture Mijlorid^Andoino^me ho detto. Re 
nono de Ldgobardì, ilciudle di Kodelindd fud moglie 
hdueud hduuto Alboino , di cui gid dlcund cofd hdbbid* 
mo fcritto,dopo molte belle prone uenne d morte . Do» 
po l*elJe(juie delqudle Amboino piu uolte nomindto , di 
comune uolere fu cresta il decimo Re de Ldngobdrdi, 
ìlqudle ejfendo fmofif^imo cr di grdndifimo nome 
nelle forze,tolfe per moglie Clodfuindd fi gliuold di C/o 
thdrio Re de franchi, DeUdquale hebbe und figliuola 
fola chiamata AlUfinda. w enne dShora a morte Turi» 
findoKe deGepidi,dlquale fuccefje nel regno Cunimon 
do: liquide d^derando uendicare le amiche ingiurie 
de Gepidi^ottd la tregua,ch^l padre con Langobar» 
di haueua, piu toflo eleffe la guerra che Id pace . fece 
aBhord Alboino perpetua tregua con gli Abari, iqua» 
li furono prima chiamatiliuni,poi Abari dal Re loro: 
fatto quefio fi diede dproueder e alla guerra moffagU 
contrada iGepidi, iqudli apparecchiandefi per andar 
gli adofJo,gli Abari,fecondo che sperano conuenuti con 
Alboino,dffdltdrono il pdeft loro.Venne aUhoraa tro» 
ttar Cunimondo un mejfo molto trifio,vglifice imern 
dere,come gli Abari erano entrati ne cotfini fuoi : il» 
quale perduto d'animo, di malauoglia, cr poflo firai 
trauagli ; fi diede nondimeno a confortare i fuoi , che 
combattejfero con Longobardi i iquali quando hauef» 
fero potuto uincere,cacciarebbonopoiVejfercito degli 

«ti2^ by Google 
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Hunni del pdefe tcro.Si uerme dunque éld batt4gli<n 
cr con tutte le forze duU'undcr l'altra parte fu com^ 
battuto.'Mai Longobardi rimafero uincitori ; cir con 
tanta rabbia s'incrudelirono contrai Gepidi > che gli 
ucci fero tutti finche di tanta moltitudine appena rima^ 
fe chi portaffe la nuoua^ln quella battaglia Alboino uc^ 
cife Cunimondo ; cr della tejh di lui Jìfece una tazr^ 
za da bere; laquale forte di tazza da loro è chiama» 
ta fiala, ey' da Utinipatera.Lt ne menò prigione Kofi^ 
monda fua figlia con un gran numero d'huomini & don 
ne di diuerfe età.et perche Chlodfuinda era già morta^ 
iolfe ccflei a fuo danno, come fi uide poi , per moglie, 
AUhora i Longobardi fecero fi gran bottino, che diuen» 
tarono ricchifiimi: cr U natione de Gepidi fi fminui 
talmente,chedaUhorainpoi non hebbero piu Re: ma 
tutti quegli,che u'auanzarono daUaguerra , furono da 
Longobardi fottopofti;cr fino al giorno (Thcggi pian» 
gono il tor paefe poffeduto dagli Hunni. Crebbe per 
quefta uittoria tanto fuordi modo il nome d' Alboino, 
checofi appreffo lanatione de Bduari,come Sajjòni ^ 
altri huomini di quella lingua,U liberali^ di lui, > 
lagloriaJafelicitineUeguerre,cr Uuir 
^ ‘ \ tiiè celebrata ne uerfi loro , Et fin i 

' quifiragiana,chefottodiUà . vo 

^ .damolti furono fabbri . ' 

• Vi uV:irri/i , ^ v cote arme fidali, t 

• IL TIMI DEL tR IMO LIBRO. 
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Naiittc cartolaio imperiale hauendo da combattere con 
eia Totila Re de Godìi, domando' foccorfo ad Al . 



beino, colquale egli era in lega. Gap. I. 

I 

ivvLCAMDOSi dunque 
per tutto U fdtnci delle molte 
uittorie de .Ldngob^rdiit^ar» 
fete otrtoldioimperidlejilqua 
le gouerndud aUhord ritdlid^ 
appdrecchidndoldguerrd con 
tra TotUd Re de Gothi i efr 
fendo egli giamolto prima in 
lega con Longobardi; mandò ambifeiatori ad Alboino, 
a domandargli foccorfo contro i Gothi. AUhora Alboino 
gli inuiò una eletta banda di guerrieri, iqudìi aiutajfe* 
ro i Romani contro i Gothi. Cojloro paffando per il 
golfo del mare Adriatico in Italia , accompagnati con 
Romam uennero a b<Utaglia con Gothi. iquali hauem* 
do^nto inatto inpemé con Totila lor Re , cariòi di 
molti doni er uincitori ritornarono dUe proprie ftan* 
Zf.E in tutto il tempo che Longobardi poffederono la 
Vannonia,furono in aìitto della Kepublica Romana con 
tr agli inimici fuoi. 




f 
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Di Bucdlino Se Amtngo capi rani di Thcodebcrto Re 
di Francia ucafì in Italia da Narfece > Sc della ’ 
morte di Leuthanb. Gap. 11. 

J N quejlo tempo Udrfete moffe guerra anchora a Bucm 

cilino capi tatto JlqualeTheodebertoKe difranciasf» 

fendo entrato inìtatia^quando ritornò in Francia haue 

Ua lafciato con uno altro capitano chiamato Amingo a 

foggiogar Vltalia . llquale Bucdlino hauendo rumato 

quafi tutta Italia con faccheggiamenti ycr mandato a 

Theodeberto fuo Re della preda d'Italia abondantido» 

nìi mentre chedifegnaua di fare il uerno in Campa;» 

uinto alla fine da Narfete in una terribil battaglia 

in un luocoyche fi chiamai atmeta,uirimafe morto.Ma 

Amingo mentre ch'egli s'ingegnaua di foccorrere yim 

dino conte de Gothijilquale s'era ribellato contra N<ira 

feteyOmbidue furono uinti da Fiarfete. Vidino uinto fu 

confinato a Cofiantinopoli : cr Amingo , che lo haueua 

focccrfoyfu morto per mano di Narfete.Leuthario an* 

ch'egli terzo capitano di Francefi/rateUo di BucdlinOy 

me tre che carico di molta preda defiderauadi ritornai^ 

re alla patria, mori di propria morte firaYerona cr 

Trento appreffo il lago di Garda ♦ 

\ 

Lodali Narlètf ,ilquale uccilè Sindualdo Re de Bretoni, 
ouero di Bn'tann^d^ a’impadroni d’Italia. Gap. UL 

H e Bbe oltra do ì^arfete guerra, contra Sindualdo 
Rede Bretoni,ilqu<deu'era rimafo anchora della 
ftirpe deglìEruliyiquali uenendo initaliahaueamena 

C « • • 

ut 
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ti f€CO»A c<fiui fece N^rfete di molti benefici , mentre 
che tenne fedelmente con lui : m<x finalmente effendofi 
egli fuperbamente ribellato y per depderio di regnare, 
poi che l^hebbe uinto pr e fo in battaglia , lo fece inu* 

piccare duna traue. In quel medefimo tempo anchora 
il detto marfete Patricio ottenne tutta la fignoria (fi» 
talUper mezzo di DagiflcOymaeftrode foldati , huo^t 
mo ualorofo er forte.Quejlo Narfete prima fu corto» 
hàoyeT poi per merito delle fue uirtu acquifiò thonore 
del patriciato ,Era egli huomo pijfiimo , catholico nella 
religione yliber ale uerfo i pouerijinolto officiofo in rino» 
uare le chiefeie:^ talmente inclinato alle uigiiie cr alle 
orationiyche piu con preghi fatti aDio , che con armi 
haueua uittoria de gli inimici * 

DdPhorìbil p€();ilenza,che fii nella L^^uria; della oiof 
cc di GiuRiniano i della fuccefsione di Giuftino > 8C 
ddlo dsfglio del Vefcouo Virale. Gap* 1 1 IL 

D I queflo medefimo tempo nacque unagrandifiimape 
ftilenza nella prouincia di Liguria, Percioche fubito 
appariuano certi fegtn per le cafe,per gli ufci per li ua 
fiyO' per li ueflìmentiyiquali quanto altri piu cercaud 
di lauare, tanto maggiormente appariuano . Compito 
poi lamto incominciarono d nafcere neWanguinaglia al 
le perjòne,crin altri piu. delicati luoghi,ghiande a gui 
fa di noce o di dattero ;apprefjb lequali fubito ne ue» 
niua uno injòpportabile caldo di febre,cÌ7e in tre gior '' 
ni uccideua altrui. Et fe pure alcuno paffaua i tre gior» 
nijjoueua Jferanzadi uiuere, Erain ogni loco piantò^ i 

. -jy Gopg! 
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in ogni parte lagrime . Percioche , come /? diceua dd 
uulgOyColoro che fuggiuano o [chi fonano la peflilenza, 
lafciauanole cafe note d!habitatori ; non ui rimanendo 
a guardarle altro che i cani A beftiami reflauano foli a 
i pafchijenza paflore alcuno . Si farebbono potute ue% 
dere le uiUe cr le caftella piene di fjuadre d*huomini^ 

V altro di /uggendcfi ogniunojngradifimo filetioet fa 
litudine.Fuggiuano i figliuolij^ciado i corpi morti de 
i padri fenza fepelirgliE i padri fcordatip deUeuifcere 
della pietà^bbandonauanoi figliuoli infermi.Et fepe» 
rauehtura la naturai pietà sforzano alcuno a fepelire 
il profimo fuo , egli reflauo poi fenza fepoltura; cr 
uolendo far feruigio altrui, perdeua la propria uHa ; 
mentre che difegnaua fare opra di mifcricordia a i mor 
ti,rimdneua egli morto fenza feruigio alcuno i fi che il 
modo pareua ritornato aleatico filétio.tids'udiua altra 
uoce,fe non di chi piangeua morendo ; non fifchh alcum 
no di paflort inon tendeuano le fere itfidit alle pecó« - 
re; non ftceuano danno a dome fiiciuaetU, l campi jh» 
minati hauendo paffuto la fiagione di mietere , fenza 
effer toccati a^'ttanano i mietitori . Le uiti,cadute l§ 
foglie, fiauano fenza effer tocche con tuue fiammeg^ 
gianti,apprejfandofiUuemo , Ne/ tempo di notte ft$ 
dina rifonare la tromba come de combattenti; eurdd 
molti era udito uno firepitoagmfa di romore ^ effer» 
cito . Neffuna orma fi uedeua di quei che caminauanoy 
non fi uedeua alcunajthe ftriffe ; er nondimeno i corpi 
morti auanzatteùto la uifla de gli occhi , I luoghi paflo 
tali erano diuentati fepolture dlhumini ; cr Vhabita» 
tiomÌMmaHe erano fatte rifugio delle befiie. Et qu^ 
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mali dutnntro foto a Komm dentro deU'ltalU fino4 
confini d^Almanni er di ^dumAn queflo tempo mo» 
rendo Giuflinidtio ìmperdtore,Giuflino minore fucceffc 
nello imperio d Colidntinopoli. Einquelmedepmotem 
po dnchord NdrfetepdtricioJ'dnimodelqudle fldud ni 
gildnte d tutte le cofe , hduendoprefo Vitale uefcouo 
i Aitino^ ilqudle molti anni inanzi s"erd fuggito nel 
regno di f rancia, cioè nella città di Magonza, lo 
€ot^nò in Sicilia . 

) 

' Deirinindia ck Romani cxxitra Narfcte per le 
' molte file ricchezze, dC come e&i l’accufarono a 
• Giuirino,deirodio,cfieGiufì;inogIimife,etdella 
" ibilùurione di Longino in loco diNarfete,&co . 
me Lat^dsatdi uennero in Italia. Gap. V* t 

e 

% 

P OI che fu disfattd,cmefèdetto,o fuperata tuttala 
nationede Gothi,e:f fimilmentepoi che furono uintl 
gli Hunni,dei quali habbiamo parlato; hauendo ckmua 
lato Narfete molto oro cr argento er infinite ricchezp 
Ze^enne in grande inuidia de Komani,per liquali egli 
grandemente fera affaticato contrai loro inimici A qua 
U contradi lui ragionarono in tal modoaGiuflino im» 
per adorerà a fua moglie Sophia,dicendo;che egli era 
meglio per KomaniyC'haueffero piutofto feruitoaGom 
thi,chea Greci,doue Narfete cafiratofignoregia,etnoi 
di feruituaggraua;ej‘ il nofiropietofi fiimo Imperato^ 
re non fa quefte cofe . Tu dunque o liberaci dalle ma* 
nidi luiyouero che noi daremo alle genti la citta di Ro 
ma,z^noiftefii, F^ch^hau^o Narfete intefo quefte 
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p<nroUjbreumtnU in tal modo rijj^ofsSio ho fattomi 
le a Romani ,ritrouerò male^AUhora tìmperadorcy 
Giuftinò talmente p [degnò centra J^arfete^che [abito 
mandò in Italia Capitano Longino , fbaueffe il loco di 
l^ar[ete,llqttale poic^hehbe inte[o qucfie cofe , entrò in ^ 
tanto [qlpetto,& fu talmente dìtUa imperatrice Sophii ^ 
JfauentatOyChe non ardi piu ritornare a Coflantinopo» 
li, A cui traValtre cofe^ercioche egli era caftratOy di» 
cefi ch'ella mandò a dire , che egli andaffe a partire li 
lana fra lefemine, AUequali parole [abito rifrofr Ndr 
[eteich'egli era per ordirle unitela di tal [orte^ch'eh 
la fin che uiuejfe non haurebbe potuto giamai ne dipor 
re ne disfare, in quefl:o modo dunque cacciato dall'odio 
Cr dalla paura , fi ritirò a Napoli città, diCampagna; 
onde [abito mandò ambafiiatori aUanatione de Lango» 
bardi,aui[andogli che deueffero abbandonare lepouerif 
fime utile di Ponnonia^ cr uenirfrne a poffederel'ìtaa 
Ha piena di tutte le ricchezza» ^t infieme gli mandò i 
prefrntare uarie [orti di frutti , cr d'altre co[e ideile 
quali Italia è abondantifimaiper allettarli auenireptu 
tcfto, I Langobardi di bonifiimauoglia accettarono le 
nuoue liete jch'efii molto pr ima haueuano afrettatoi cr 
cominciarono tutti a pigliare animo [opra il bene auerU 
re. Subito aUhora in Italia di notte tempo apparuem 
ro terribili [egnijì come battaglie di fuoco neU • 
l'aere ilequali con infiniti lampi dauano .n 
f manifefto inditio di quel [angue i 

,i i che poi fu uer[ato ♦ : ’ 
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Hauendo Alboino a padare in Italia con Lango 
bardi, tolfe aiuto daSaiIbni,et raccomado'laPan 
nonia a gli Hunni fono conditone. Ca. V L 



A LB O I-NO ddmqut ffjetido per paffare Italia 
conLangpbardi^domandòfoccorfo a Sa(Jhni antichi 
amici fuoi ;aaioche hauendo a pojfedere uno Jpatiofo 
paefe u'entraffe con molti. Col quale piu di X X mi» 

U Baffoni eoa le mogli cr figliuoli per uenirein Italia 
faccompagnaronoyfecondo ch'egli defìderaua. Intenden 
do queflo Clothario cr Sigiberto Re di trancia, mifero 
Sueui cr altre nationi in quei luoghi, ch'erano abbando 
nati da Saffoiu, AUhora Alboino comparti le proprio 
habitationi , cioè la Pannonia agliHunni amici fuoii 
con quefio patto,che fe a Longobardi foffe fiato bifogno, 
per alcun tempo tornare.^dinuouo rihauefjèro le lerò^ 
campagne, i Longobardi adunque lafciata la Paniu^ 
nia con le mogli cr figliuoli et tutta la fofiaza loro,fin 
uiarono in UalioMaueuano prima habitato in. PannonÌ4 
X L 1 1 anniydeUaquale ufeirono del mefe d* Aprile nel \ 

la prima inditionef altro di dopo.Pafqua , Laqual.fefÌÀ 
fu quello anno odi primo d'Aprile,nel DLX Vii L 
dalla incarnàtione di Chriflx . . > 

Alboino arriiiato al monte,die fii poi diianiato mance rf 
gioySc nodtifee i Bifonn, buoi crudeli , guardando uerfo 
Italia/e ne uenne a diritto nella prouinda di Venetia > dC 
quùiihaueqdo donato et p>q>3lo et cau^li a Gifulfo ilio 
nipote,lolafdo' Vicario. . \j Gap. VII. 

E ssendo dunque giunto il Re Alboino con tut» 
to il fuo effercito cr una.gran mlfitudine d'huomini 
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er di donne <t confini d*ltalU , afcefe un monte edtij^mo 
in quei luoghU cr di U quanto puote guardare contem 
piò una parte d'italia . llqual monte per quejla cagi o* 
ne, come fi dice , d'aUhora in poi fu chiamato monte del 
Re. Dicono cÌh in quefio monte nafcono i Ei fonti, una 
forte di buoi molto crudeliicr do non è marauiglia,ar» 
riuando quefio monte fino a Pannonia,laquale è abonda 
tifiima di fi fatti animali. Et giamira/ccòtò un certo ue 
r aci fiimo uecchio d'hauer ueduto fu quefio monte il cuo 
io d"un Bi fonte morto,tanto grande , c'baurebbe capito 
X V huomini corcati l’uno apprejfo l’altro. Di qui ef 
fendo paffato Alboino ne i confini di Venetiai laquale 
è la prima prouincta d’Italia) cioè i termini della atta 
0 piu tofio cafieQo di Eriuli fenza impedimento alcuno, 
cominciò fra fefiefjo a difcorrere,acui raccomandar de 
ueffe la prima prouinda,ch’egli haueuaprefo.Eerdo» 
che tutta l’Ualiafiaqualefi diftende uerfo il mezzo gior 
no, è circondata o dal mare Tirrhenoo dall’Adriatico: 
ma da ponente *cr da tramontana è talmente ferrata 
da i gioghi deU’Alpi,che a gran fatica Ui fi può entra» 
re, fenon per certi pafii firetti,0' per le cime de mon 
ti: dalla parte dileuante, perche ella fi congiunge con 
la Pannonia,J}a molto piu larga cr jpadofa entrata, 
Confiderando dunque Alboino , come habbiamo det* 
to , chi douejfe in detti luoghi lafciare DUca , delibe» 
rò di lafaare il gouemo della cittì del Friuli CT di 
tutto quel paefe a Gifulfo , fecondo che fi dice ,fuonen 
pot€,huomo accomodato a ogni cofa. il quale dijfe,che 
non uoleua accettare ilgouerno della cittì v del pepo» 
lOffe prima non elegeua ptr habitat beco , alcun» ddU 
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migliori generationi de Littigobardi^che piu egli erano 
a core.tìebbe dunque col confenfo del Re le piu notàbi 
H famiglie de Langobardi,perchehabitiffero fecoicr 
d'aUhorainpoi acquijlò il nome diDuca.Domandò anm 
choraal KeU razz<i di nobilifiime cauaUeiO" anebo 
in quejio liberalmente fu dal Principe ejfaudito» 

Quale (lato fo(Te nella Franaa al tempo die Lango 
baldi uennero in Ital?a>et della morte di Narfete. 
Della diuifionedel Regno in altro modo parla 
Gregorio Turondè nel 1 III lib. al Gap. X X 
1111, doue dice non Senoni,ma Suelsioni, non 
Meten(i,ma Remen.ne Ariperto,ma CliartbcrtO 
primo figliuolo di Clothario. Ma il Sabellico ne 
le V I 1 1 Ennea. al V. lib. dice , die ài Parigi 
regno Arithpcrto,ch’era di piu tempo, in Orlicns 
Guntrano, Chilpericoa i Suelsioni, & Sigiberto • 
aMctenfi, Gap. Vili* ’ 

N quei giorni che Longobardi entrarono in Italia, efr 
fendo già mortoli Re Clothario, i figliuoli s'haueuano 
diuifo il Regno diprancia in queUtro parti Al primo di 
loro Ariperto regnano in Parigi Al fecondo Guntranno 
ftaua nella citta d'Orliens .il terzo Qhilperico haueud" 
la fedia reale apprefioSennoniin loco di Clothario fuo 
padre.ìl quarto cr ultimo Sigiberto regnano nella Cit 
ta Nletenfe.ìn quejio tempo anchora il Santifiimo Pa» 
pa Benedetto reggeua la chiefa Komanaicr Paolo era 
Patriarcha della città d*Aquilea ,CT de popoli fuoi , il 
quale temendo la barbarie de Longobardi fi fuggi d*Am 



^itedaìtìfolci di Gradaci portò feco tutto il thejbto 
dcUd fud chùfd»fu U fiate y che uenne apprejfo y tanta 
abondanza,quanta non fi ricorda per alcuna età che fof 
fegiamai.ìn quelmdefimo tempo gli Hunni , i quali fi 
chiamano ancho Abarijintefala morte del Re Clotha» 
riOyOftdarono centra S/giherto fuo figliuolo.] quali onda 
do egli a incontrare inTuringiaualorofamente gli uin 
fe appreffò il fiume Albi ; cr domandando efii la pace 
gliela concedette . Quefio Sigiberto tolfe per moglie 
hrunechildi(Ctìifi>agnaydeIlaquale hebbe un figliuolo 
domandato Childeberto.E un'altra uolta gli Abari com 
battendo con Sigiberto in quei luoghi di prima^rompen 
do l'efiercito di Francefi hebbero di lor uittoria.Et N«xr 
fete ritornato di Campagna a Roma quiui poco dapoi 
uenne a morte . 1/ corpo del quale pefio in una caffo, di 
piombo y con tutte le fue ricéezpie fu portato a Com 
fiantinopoli. 

Della liberalità d’ Alboino ueifoil Velcouo Felice , & 
come egli et S. Fortunato guarirono dal dolore de gli oc 
diiper làn Martino^per Jaq^ cofa delcriue il peregrL 
naggio del detto Fortunato a S. Martina Ca. I X. 

E S S E N D O dunque arriuato Alboino al fiume detta 
Viaueyquiui lo andò a incontrare Felice Yefcouo di 
Triuigi.Et a luiyCome quello che liberalifiimo era , che 
gliele domandaudytutte le faculta della fua chiefa conm 
ceffe;^ per una fua pragmatica gli ratificò tutto quel 
che chiefe.Et perche habbiamo fatto mentione di quem 
fio Feliceynonfarafuor di propqfito dire alcuna cofa 
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del uener abile er fapientij^imo Yortunatonlquale dice 
che queflo felice fu compxgno fuo.fiacque queflo Yortu 
nato in un loco, che fi chiama Duplabile ; il qual loco è 
poco lontano dal cafleUodi Ceneda,o daUa città di Tri» 
uigUnondmeno noìfito cy ammaejìrato a Kauenna ri 
ufd famofìj^imo in grammatica,rhetorica , cr geome» 
trìa. Cojlui hauendo un grahdij^imo dolore d'occhi, cr 
fimibnente felice fuo compagno fentendoui una gran» 
dij^mapafiìone,ambidue andarono aUa chiefa di fan Gio 
nonni etfaolo pofla in'queUacittLNellaqualeuno'^alta 
re edificato ahomre di fan.Martino confeffore,hauna 
fénellrauicina,doue jia uria lucerna,che fa lume. Bett'o 
tio deUaquale poi che quefii fratelli fortunato crFe//* 
ce s'hebbero tocco gli occhi infermi ,fubito ceffato Udo 
lore^rihebberolafanitk, ch'efsidefìderauano, feria» 
qual'cqfa fortunato pofe tanta deuotione a fan Marti» 
no,chè abbandonata la patria, poco prima che i Lungo» , 
bardi entr afferò in Italia , deliberò d'andare a uijitare ' 
le fanti fsime reliquie diluijequalifonoin fronda: er 
queflo fuo uiaggio per fiumi , monti, uaUi,cafleUa, et uil 
le elegantemente ne fuoi uerfi de ferine. \lquale poiché 
fecondo il noto fuo arriuò a Turane paffando a Pictaui, 
quiui fi fermò;y fcriffe i fatti dimoiti Santi parte in^ 
profa , cr parte in uerfo. Et finalmente in quella cittZ . 
primaPrete,poi fu ordinato Vefcouo,ey nelmedefimo • 
locohonoratamentefufepolto , Scriffe coftui la uita di 
fan Martino in quattro libri in uerfo heroico; o' molte 
étre cofe campo fe,eymafiimamente gli hinni di tutte 
lefefle ,cr uerfi a diuerfi amid,in foaue et elegante par 
l^e . AUafepoltura delquale effendo io giunto per fom 
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rè oTdtione yprégdto dalV Abbate dì <^tl lùeo , eotApo^ 
fi unoUpitaphio, 

Delle atta prefeda Alfcoino Re de Langobardi nella 
prouinda di Vcnetta , <5: quanto s’eftenda quel 
paefe. Gap. X 

M a per tornar dcmmciato ragionamento ,prejt 
Alboino Vicéza,Veràna,etValtrecittà di Venetia^ 
eccetto Padoua^lAonfelice^cr M<mtoua.Percioche Ve» 
netia confifte non filo in alcune poche ìfile,che bora 
noi chiamiamo leVenetiei ma il termine fio arri uà da 
' i c^ni della Panimia fino al fiume d’Addi.Prouafi que 
ftoneWhiftorie anticì?e,nellequalifì legge Bergamo ef 
fere città di V enetia. Per cicche fi troua mcho neWhiflo*^ 
rie del Lago Benaco.Benaco é lago di v enetia di cui efce 
il fiume Mincio.Percicche i Greci chiamano Heiteto per 
lodeuolei benché apprejfo i Latini l^afiiratione fi con* 
uerta inu.A V enetia fi congiunge tHifiriaiet ambedue 
fanno una prouinciafila,Chiam^ cefi VHiflria dal fiu^ 
me Hifiro lilquale fecondo l'hifloria Komana dicefi 
ch'e maggiore ,c'hora non ijDetla prouinda di Vent^ 
tia fu capo ladttà d'Aqtàleadn loco della quale è bora 
Voroiulif,ccfi dettOtperche Giulio Cefir e quiui haue* 
ua ordinato una piazza di negotiatione, 

Ddl’altrc prouinde(ntaIia,eccetto Vencfia,di*e' 
la prima , 3c delle etimologie caufe.de ' 

i nomi d’Italia. Gap. XI. 

O flimo^he non far a fuor di propofito^^ toccherò an 
chora l'alce prouinde d’italU, La feconda dunque do* 
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pok vmtìdèULìguridyColt detta dal raaorde le* 
guitti yde i quali ella è molto abondante. Nelquale è Mi 
lanOyGT Tefinoyóealtramentefì chiama Pauia . Qt^Cf 
ftd prouincia fi difende fino ai confini della Prattcia. 
Fri quefla cr la Sueuia la proni ncia d' Alemagna , la- 
quale e pofla uerfo tramontana, fon pofle due prouin» 
de,cioe R b t i a prima cr R e t i a feconda fratal 
piydoue proprio fi conofcono habitare i popoli Keti . La * 
quinta prouincia fono l'Alpi c o t t i e , lequali fu= 
Tono in queflo modo dette dal Re Cottio,che fu al tempo 
di Nerone. Quefla prouincia s'efiende uerfo mezzo di 
fino al mar Tirrheno : da ponente aggiunge a i confini 
della Tranciajn Aqui,doue fono le acque calde;cT ui fo 
no quefle città,Tortona,Moniflero,Bobio,Genoua,e^a 
uona . La fefla prouincia è la tv sci a , cefi chia» 
mata daWincenfo, che*l popolo di quella prouincia fu^ 
perfiitiofamente foleua abbrufeiare ne facrifici de fUoì 
dei , Quefla prouincia ha uerfo ponente VAurelia , cr 
. dalla parte di ponente Vvmbria. I» quefla prouincia fu 
meffa RomOyldquale fu già capo di tuttofi mondo. Ne/* 
Vvmbriajaquale fi mette per una parte di quefla/ono 
pofle Perugia, il lago Clitorio , cr Spoleto . Vmbria 
fu cefi chiamata, perche nell' innondatione della terra,fò 
pr aflette aU'acque . La fettima prouincia fi diflende 
dalla città di Roma fino al Silari fiume della Lucania; 
neUaquale fono pofle di ricchi fiime città , Capoua,Na^ 
poli, zar Salerno.Laquale fu chiamata c ampagma. 
perii feriilifiimo piano diCapoua. Nondimeno per la 
maggior parte è montuofa . LVCANiAe Vottaua, \ .. 
t(fi detta da un certo luoco : incomincia dal fiume Silom ■ 
1 ri con 
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ri conia b r v r i a , laqude fu cofì chiamata eia una 
certa fua rcina:^ come Vétro due di [opra tenendo il 
defiro corno d^ìtaliaarriua\finoalmar Siciliano perlt 
foci del marTirrheno . HeUaqualc prouincia fonoqut 
fte città PefloyLamOyCafianoJcofenzaiGT Rhegic . trf 
nona prouinciaèpojianeW Alpi dell’ Apenino ;lequéi 
quid comincianoydoue finifeono l’Alpi Cottie. Quejle al 
pi deU’ Apenino paffando per mezzo l’Italia , diuidono 
la Thofeana daU’EmiliaiCr Vvmbria dalla Elaminia*. 
Ideila quale foho quejle città; EerromanOy MontebeUo^ 
BouiOyVrbino,e una terraychejì chiama Verona, Val* 
pi Apenine furono'cofì dette da i Peniicioéda Amiba* 
le caldai fuo ejferdto ; i quali pajfando per quelle fe 
n'andarono a Roma . Sono écuniy chedicono^he l’Al 
pi Qottie er Va penine fono una prouincia. Ma a cojlom 
ro contradicono Vhijlorieylequali mettono l’Alpi Cot» 
tie una prouincia per loroXa decima prouincia e m r 
LIA cominciando dalla Liguria fra V Alpi deW Apeni 
«ocr tl piume del Po,fe ne ua uerfo Rauenna . QBe* 
fta prouinciac ornata di ricche citta;cioè Piacenzd,Par 
ma,Reggio,Bologna,Gy imola.Vi furono ancho certi^ 
i quali differoychela Emilia, lav aleria, cr la Nurjìa 
fono unaprouinàaimaìnmoltecofe fi uede, che la loro 
opinione e bugiarda . Vundecimaprouinda è la ri. h* 
minia, laquée è pojla fra V Apenino e7 mare Ad 
riatico . I» quejia è Kauemta nobiiifima fra Vétre cit 
tàjCr cinque altre,dette in uocabolo^ecopentapólLEt 
t cofa chiara, che la Aurelia VEmilia cr la flaminU 
fono cefi fiate chiamate dalle uie lajhricdte, à}e menano 
aRoma,cr da inamidi coloTo^lelaJhicarono, Do* 

D 
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po U Vldminid.U duodecim promcU c // p i c i w o; 
che àd mezzo dì hd il monte Apenino,^^ dall’ dira par 
te limare AdrUtico.Quejld fi diflende fino al fiume di 
Vefcdrd.UeUdqudle fono qudttrodttày Fermo, Afcoli, 
Vennd,ch*€ già disfatta per l’dntichitd,Gr Adriaflaqua 
le diede il nome al mare Adriatico. Effcndo quiui uenu 
tigli habitatori fuoida Sabini fallo flendardo loro fi fer. 
mò uno uccello P/ccfecr per do furono chiamati Vice 
ni.Laterzadecima prouinctaèU Valeria, a cui fi con» 
giunge la Nurfidicr è pojia fra l'vmbria la Campagna 
c'I Piceno Laquale da heuante drriua al paefe de San 
mti . La parte occidentale di quefta, che comincia dal» 
ia citta di Roma, è detta Hetruria . Quefla haTiuoli, 
Carfoli, Kiete,Forconio, Amiterno , cr la contrada de 
Marfìyc'l lago loro,che fi chiama Fucino .Et io credo 
che'l paefe de Marfi fi conti mUa prouincia Valeria; 
percioche da gli antichi non è fiato defcritto nel Catalo 
go dette prouincie d^ltalia.Et fe foffe alcuno,che con ue 
ra ragione proualfequefiaelfer e prouincia da fe fola, 
la ragioneuole opinion fua fora intutti i modi da ejjere 
tenutaXa quartadecima èi/sAntiio, laquale inco 
minciandodcHa Pefcaraèpofia fralacampagnafl M4 
re Adriatico,e:r la Pugfia.in effa fon tre citta; Theate, 
Aufidena,Efernia,laqualeè confumata dall’antichità, 
Sannio,da cui tutta la prouincia ha prefoil nome . Dt 
quefie prouincie è capo la ricchifiima città di Beneuen» 
to.Preferogia Sanniti il nome dal cofle Sannio,ful qua 
le la prima uolta fi fermarono . La quintadedma prò» 
uinciaè la vv qlik accompagnata co la Calabria; 
nettaquale è laregioncSalentina.Da ponente et damez 
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stoii hi U ’Lucmx^'lSdmioy d<i leudnte confind cól 

m.dre Adrùtico.Hddlcune cittì affai ricche,Lucera,Si 

ponto,Caruifio,Agcr€titiay Brundufìo,(y' T ardito; CT 

nel jìnijiro corno d'ltalia,ilquate fi diftetide cinquanta 

miglia , Otranto atta alle mercantie.Apulia è cop det 

ta dalla perditione , Vercioche quiui piu to(io Vherbe 

per il calor della terra Jì perdono.La fcjiadecimapro» 

uincia è rìsola; la quale è bagnata dal mar Tirrhe 

no;cr per propio nome è chiamata da i Siciliani capita 

ni.ha decimajcttimaèla Corsica, ha decima ot ^ 

taùa èia s AKDicrf a ;ct l'una cr Valtra è circon* 

data dal mar Tirrhcno. La Corfìca fu cop chiamata da 

Corfo fuo capitanoiCT la Sardigna da Sardo pgliuolo 

d'Hercole.NMmeno certo è,che gli antichi hijloriogra 

phi chiamarono la Liguria^una parte di VenetiaJaE» ^ 

milia,o‘ laYlaminiafiallia Cifàlpina. Et peròDona^ 

to grammatico nella ffoptionedi Virgilio diffe che Ma 

touaèneUa Gallia. Et per queffo anco ncWhifforia Ro ^ 

mana p legge Arimino pofo ncUa Gallia. Vercioche nel ( 

V antichi fimo tempo Brenno Signor de Galli, ilquale re ' 

gnauafopra Senoni, uenne'in Italia con trecento mila 

Galli Scnoni;croccupollainpho a Sinigaglia,ccp chiama 

mata da i Galli Senoni . Scriuep che la cagione per^ 

che i Galli uennero in Italia ,fu queffa . Hauendo efi ^ < 

p affaggidto il uino,ch*era portato d'ltalia,tratti dal de 

pderio di quello,pajfarono in ItalU.Oi cojloro centomi • 

lacche fcorreuano no lungi da Delphi,furono morti per 

mano di Greci. Et altri cento mila entrati in Galatia, 

prima GaUogrcci,poi furono chiamati Galati . fono 

quegli^ cui, Eaolo dottor delle genti faine una fua epi» 

^ • • * 

D ^ 
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Jlold . Gli altri gM dintorno d cento mild, eh" erano ri* 
mafi initalid,edificando Pauid^MÌlano,Bergamo et Bri 
feia , chiamarono la regione GaUia Cifalpina . 
fii fono i GdUi Sennoni , che affalirono già la città di 
Roma. Et fi come diciamo GaÙia Tranfalpina queUd 
ch'èohra Valpi^cofi chiamiamo GaUia Cifalpina queUd 
ch*é di qua da l'alpi.Eu detta cofi italia^c'ha infe que* 
fte prouinckyda ìtalo capo di Sicilianijlquale anticame 
te fe ne fece Signore.Et forfè e chiamata Italia ^perche 
in effa fono di buoi grandi, detti ìtali. Tercioche da qui 
fia parola ìtalus per diminutione,cioé aggiuntaui unà 
letterazTtnuttataneun'altra,chiamafi uituUis. Dicefi 
anco ìtalia Aufomada Aufone figliuolo d"Vliffe.Eupri 
ma da quefio nome chiamata la regione Beneuentanat 
poi tutta tìtalia cominciò chiamaifi in quefio modo. 
Chiamali anchora ìtalia Latioipercioche Saturno fug* 
gendo da Gioue fuo figliuolo ui ritrouò da nafeonderfi, 

. Dapoi che dunque fufficientemente i*è ragionato delle 
prouincie (tìtalia gt del nome di quella, dentro laqud 
le deformiamo le cofe fuccejfe ;ritorneremo <dl*ordine 
della noftra hifioria. 

Come Albotno prcfela Liguria buona parte delrt 
fto d’Italia,et dell’aflcdio di Pausa» Cap. X I L 

A lboino dmque paJfandoinlJguria,nelprim 
àpio deUaterza inditione aUi V .di Settembre,al té* 
po deU'Arciuefcouo Honcrato entrò in Milano . Vrefe 
dapoi tutte le città della Liguria,eccetto quelle, che fon 
pofie nella ritta del mart.Et tAreiuefiouo Honorato ab 
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Unàoti^io MiUno fuggi aUa Citta di Gettona, Et pao 
lo Patriarcha d’A^uilea, ejfendo fiato XI annifacerm 
dote^pafiò di quefiauitaicr Ufciòilgouerno della fu4 
chiefaaProuino,in queitempi la città di Pauia fofietten 
do piu di quattro anni^^affedio^ualorofamète fi difefe\ 
ejfettdoui poco lontano nella parte occidentale befferei» 
to de Langobardi.ìn quefiomezxo Alboino jpingendo 
inanziyoccupò ogni cofa finoin ThofconaJaluÒKoma 
Rauenna.or certe cafieUa pofie nella riua del moi>» 
re.Etnon haueuano aUhora i Romani forze da poter 
refifiereipercioche Upefiilenzach*era fiata fitto N<<y* 
fete^n'haueua nella Liguria et Venetia morto ajfiùfiimi; 
cr dopo VannOydbabbiamoàettOyche fu tanto maraui^ 
gliofa ahodanza^nna efirema fame^che uennet mino tut 
taìtalia. Et certo è che Alboino aUhora menò feco in 
\tdia molti di diuerfe naiioni pr'efé da gli altri Re,e^ r 
daluLondefinoal di tpheggi chiamiamo i popoli ne i 
luoghi^doue efii habitano di quei vomiicioè Gepidi^Eul 
gari. Sarmati, Pamoni,,SueHÌ,ElQric$iCrdPaltri cefi 

fatti nomi,, 

, '• 

CoincPauiafirrfcadAlbQmj, Gap» XHi 



H a V E N D 0 la cittàdi pania fopportato Peffedio 
per tre anni cr alcuni mefi, finalmente fi refi ad Al 
homo ,eta Longobardi , che Pajfediauanp . HeUa qttom 
U entrando Alboinoper laporta ,chefi chiama di fan 
GiouamJaUaparte Orientale fuocauaUn cadendo 
in mezzo della porta Jtenchefiinto daglifiromfithat 
Wq ^^ftaffiirfjmfipUQU mai rUeuare. Aitt»r 4 
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untdngohirào cop ragionò al Ke,Ricordati^Signorii 
il uoto, che tu hai fatto . Rompi fi crudel uoto , er etus 
^arai nella città.Perche il popolo di quefiacittaè nera 
tnente chrifliano.Uaueua giurato Alboino diuokr fare 
tagliare a pezzi tutto il popolo , perche non s'haueua 
uoluto arrendere . llquale poi che rompendo tal uoto 
hehhe promeffo di perdonare a i cittadini, fubito leuanm 
^cfi il cauaÙo entrato nella città ojferuò la promeffaì 
’AUhora tutto il popolo correndo a luinelpalazz<y,che 
già haueafabricato il ReTheodorico,dopotatamiferia 
xùminciò a foUeuare l'animo a Jperanza di cofe migliori,- 

4 

^ Ddia morte d' Alboino per Rofìmonda 
V* /ila moglie Gap, XIIII. 

i - ; i 

I L quale Re poi che hebbe regnato in Italia tre anni 
er feitìtep,fu morto per tradimento della moglie,Tii^ 
cep che la cagione della fua morte fu quefia. Trouando 
fiegliàunconuitoin Verona molto piu allegro che «3 
farebbe bifognato,comandò che fi portajfe da bere alla 
Regina con la coppa , che egli hauea fatto fare del ca= 
pò dél'^Re Cumthondo fub jnocerói ér inuitoUa a bere 
allegramente con fuo padre , C^efio non paia ad alcus 
nòimpi^bileiche perChriflo iodico la uerità.ìohoue 
dUto in un giorno di fefio a Ratichi jl principe che tene 
ua in mano quefla tazza , per mofirarla a coloro , che 
erano amangiar conluùRopmonda adunque poi c'hebì 
be confiderato la eofa prefe grandi fimo dolore nel cot 
fuoiilqudle non potendo affrettare,deliberò di uendicat 
kmorte del padre con quella del marito£t fubito fi co 
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figlio conUtlmige , ilquaU era fcudicro icr coUataneò 

dclK€,ckelod€ueJJè amazZàre, ìlquale ptrfuafe aUn 

Remiche partictpajjèqurfla cofi con VcredeoJlqualC' 

erahuomo fortifiimo.Ord non uolendo confentire Pr* 

redeo alla Keina^che gli perfuadeud tanta ribalderidy 

efjàfì mife la notte nel letto d"una fua damigella^ con li 

quale Veredeo foleuapigliarfi piacere , DowePereifo, 

chenonfapeual'inganno,usò conia Regina,?ercheha» 

uendo commcljòildelitto^domandogli la Regina, fe fa» 

pena chi ella era , a- rij^ondendogli effoil nome dcUi 

fua amicada Reina foggiunfe;enon è come tu credi; ma 

io fon Rofimonda . ^tcerto,o Peredéo,tu hai fatto hord 

talcofa,che o tu amazzerai Alboino,oejfo amazzeri 

te.AUhora conobbe egli il male,c'haueua fatto ;crcio 

che uoldtariamète no hauea uoluto farejn queflo modo 

sforzata cofehti alla morte del Ke.Perche Rofinioda ùn /] 

di cke'l Re da mezzogiorno dormiua, comadandoche * 

fi faceffe un gra filentio in palazzoyleuadone tutte l*al ' 

tre armi/ortemctè legò la fuaffada al capo del letto, 

fi che ella non ne potoua ejfer mojfa ne sfoderataiet ejjk 

piu crudele d'ogni beftiafecondo ch'ella haueua ordini 

to,mife dentro Peredeo O'Relmige. Alboino fubito àt 

fiatcfì,preuedendo il pericolo,che gli eraadojfojnconm 

tanente pofemano alla Jpada: laquale nonpotendo tror 

fuora,per ejfere firettamete legata,prefo in mano uno, 

fiabello da federe, per un poco di tempo fi difefe . Mi 

oime che unohuomo ualorcfif imo cr di grande ardire,, 

non potendo punto uàlerfi contra l'inimico, fu morto i 

guifa d'una beJiia.Et per tradimento dtùna feminuccid 

inori chi fortunatifimo nelle battaglie era Jiato con là 

• • • • 
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rotUdi tanti inimici» il corpo delquale con grandij^i» 
mo pianto cr lamenti de Longobardi fu fepolto fitto 
la [alita d' una certa fiala,ch" er a uicina al palazzo »Bt 
grande di fiaturOyet con tutto il corpo molto accommo 
dato alle cefi di guerra. La fipoltura delquale a di no^ 
flri ejfendofi aperta fiifeberto^ch" era flato duca di Ve» 
rondane portò la fuafl>ada,cir scaltri ornamenti fuoiui 
furono ritrouati lilquale purgandop da quefla colpOy 
conia [olita uanità apprejfigli huomini ignoranti, fi 
uantaua che dogli era flato comandato da Alboino» 

CoflacHdmigc oHeWdiiIdc5c Rodmonda fi fiig^ 
girono a Rauenna,óf della motte delPuno 3c deL 
. Taloo per una tazza auudenata. Gap* XV* 

M orto che fu Alhoino,difignh He/m/ge dìoccu*. 
pareitfuo regno ; ma non gli uenne fatto : perche 
i Langobardi dolendcfi molto deUa morte di lui, cerca» 
uano(Pamazzarlo, ondefubito Kopmanda comandò a 
Longino prefetto di Kauenna,che toflo apparecchiafjè 
un nauiglio ,che leuajfe lei er Helmige. Longino alle» 
gro pertalnuoua,incontanente apparecchio una nauei 
neUaqualeUelmige con Kqfimondagia fua moglie en» 
trando fi figgirono di notte. Et portando fico Albi» 
finda figliuda 'del Rc,cr tutto il theforo de Langobar 
dl,Kelociflimamentegiunfiroa Rauenna.AUhora Lon» 
gino prefetto cominciò perfuadereaKofimanda,ch'a^ 
mazzafle Helmige ; cr toglieffe lui permarito.Et e/». 
laifi come qmUa/h'erapreflaafart ogni male )defide»' 
Uiùido diuentare padrona di Bjutama^ diede il cotfenfa 
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fuo d farctdnU ribalderU ,EtcoJì mentre ch'Hetmige 
fi Uudud in un bagno,ufcito che ne fu^li prefentò la be 
uanda mortale, con dirgli ch'era molto falutifera. Et 
egli tofto che s'accorfe d'hauer beuuto la. beuanda ame 
lenata,trattofmrala jpada sforzò Kofimonda a bere 
quel degli era auanzatoXt cefi per giudido dettone 
nipotentelddio gli fcelerati,c'haueuano morto il Rf, 
morirono in un medefimo tempo . . 

Come Peredeo oucroPeretheo,di cui tion fa menMonc 
il tSabellicOjfu confinato a Coftantinopoli, d^d’una 
fila Sanfonica prodezza. Gap. XVI* 

E ssendo quefli due morti ih tal modo, Longino prefet 
to inutò a Cojlantinopoli a Tiberio imperatore Albi» 
findacoi thefori deLangobardiAffem/mo alcuni,che 
Feredeo ue mie con Relmige cr Kofimonda a Kanenna; 
Cr che fu poi mandato conAlbifinda aCoflahtinopoUs 
cr che quiuia unojpettacolo del popolo in prefenzA 
dell'imperatore egli amazzò un Leone dimirabil gra 
dezza. Alquale{come fi dice ) accioche non machinajjè 
akuna cofa maluagia nella citta reale, per commifiione 
deU' imperatore furono canati gli occhi. llquale dopo al 
quanto tempo s'accomodò due coltelli, et ripoftofigli net 
le maniche, fe ne andò al palazzo » promettendo s'egli 
era introdotto, di uoleredire alcune cofe a utilità del» 
l'imperatore. Acuì Tiberio Augufio mandò due gen» 
tili huomini fuoi famigfiarijquali afcoltaffero do che 
uoleua dire.lqualiejfendofigli accoflati,quifi c'haueffe 
uoluto loro dire alcuna cofa in fe^eto , tratti fuorai 
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colteci dcUa nutnica ambidue feri tanto fcondamentè^ 
che fubito caduti in terrajìmorironoMt cofì poco difa 
ferente dal fatto di quel forti fimo Sanfone uendicò le 
fte ingiurie. Et per la perdita di due occhi , amazzò 
due huomim utili fimi allo imperatore , 

* ■ . . ■ ■ j 

^ ; 1 Di CIebe,che’I Sabdiico diiama Clephf, 

Re XI. . Gap. XVII. 5 

O RA tutti i Langobardì di comune conpglioinìta^ 
Ha nella città di Pauia s'eleffero Re Clebe,ouero Cle 
phejhuomo nobili fimo fra loro, Cojlui amazzò molti 
grandi huomini Romani ,0" molti ne cacciò d'Italia, 
Mahauendo regnato lino anno feimefcon Anfané' 
fila moglie, fu fcannato con un coltello da un feruitore 
della famiglia fua, 

•De i due hi de Langc bardi, iquaJi uacandoii regno per 
X anni gouernarono la Republica loro ,• 6c 
T della loro crudeltà. Gap. XVIII. > 

I 

D OPO la morte di cofui i Longobardi fondo fenzd 
Re per X annijì gouernarono fotta l duchi. Et eia*' 
feuno duca haueua la fua città,Zabano Pauia, Alboino 
Milano,VuaUaro Bergamo,Alahi Brefcia, Como Tren 
tOyGifulphoilpriuli, furono anchora trenta altri dua 
chi oltra quefli nelle loro città, Net qual tempo molti 
nobili Romani per la crudeltà de duchi furono morti. 
Gli altri diuifi per parti , pagarono a Longobardi la 
ftrza parte d^Ue rendite loro; cr gli furono fatti tri* 
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hùtdrij.Ord ddquefH duchi de Langobardi, l'anno fct» 
timo daUauenuta ^ Alboino , cr di tutta la fua gente, 
fpogliatele chiefe:,uccijì i facerdoti,ruinate le città , CT 
ejlinti i popoliyiquali erano aefciuti a modo di biade Jn 
quelle prouincie, eh' Alboino hauea prefo yprefa ìtalU 
per li maggior parte,fu da Longobardi foggiogata/ 

LIBRO TERZO 

y,.' DI PAOLO DIACONO. 




D« f capitani de Langobardijiquali cn/rarono a /àcchcg 
giar la Francia/ccondocliauca predetto HofpL- ‘ 

' tio fànuCsitno romito . Gap. I. 

mtrarono dunque alcu 
ni de capitani Longobardi con 
potentifiimo cffercito netta 
Francia. La uenuta de i quali 
fu preueduta molto prima da 
uno huomo di Dio chiamato 
Ho/pitioyilquale erarinchiufo 
a Frizza , riuelandogli do lo 
Jpirito finto l er egli predijfe a i cittadini di quella cit^ 
tà i maliche lor fopraflauano» Uro queflo huomo di 
grande aftinenzi,0‘ di lodeuole uita ; ilquale effendofi 
fretto foprala comedi catene di ferro yuejiitofopra 
di ciUdojmojtgma pane con alcuni pochi datteri .Et 
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nc i ^orni detta quarejìma uiueua di radici dtherht 
EgittidcCflequali i romiti foleuano ufarein Egitto; che 
Rierano portate da mercanti,Degtiop iddio (Poperom 
regranuirtu per ccjiui;lequali fono fcritte ne i libri 
del uenerabilc huomo Gregorio uefeouo Turonefe * 
QUf/?o finto huomo dunque in tal modo prediffe la ut 
nuta de Langobardiin Francia, Verranno i Langobar 
di in Francia ; cr ruineranno fette città; perciocht 
la malitia loro è aefeiuta nel coffetto del Signore, Tut 
toil popolo è dato a giuramenti fal(ì ; inclinato àRe rub 
berie; riuolto alle rapine ; pronto a gli homicidij : e in 
loro non è frutto di giuftitia.Non fi pagano le dedme: 
non fi pafceil poueroinon fi uejìeil nudo: non fida 
albergo al forejliero : cr però qucjìa piaga ha da' uè* 
nire fopra quefto pppolo,Et comandando a fuoi monaci 
gli diffe ; Partite anchora uoi di queflo loco; portando 
con ejfouoi do c'hauete, Perdoche la gente , ch% Who 
detto^'apprcfikEt dicendogli efii;noi notrPabbaadom 
neremo mai fantifiimo padre ; diffe loro;non habbiatt 
paura di me,Perchebenè uero^h'efii mi faranno delle 
ingiurie ; ma non m' amazzer anno. Partiti che furono 
imonadfouragiunfeVejferdtode Langobardi; iquali 
minando tutto quel che trouauano , arriuarono al loco^ 
doue era rinchiufoilfanto huomo.Et egli per una fe* 
neflra fi mcftrò loro dalla torre,Perche efi circondati 
do la torr e jcT cercando d'entrarui, ne fapendotrotur 
modo ;due di loro falendo fui tetto lo fcoprirono;er 
uedutolo cinto di catene^ ueflito di cilicio , differo « 
cofiui é il mal fattore, cr ha commeffo Vhomddio ; cf 
perdo i flato pcfto in quefli legami. Et tbùmatob dà 



tJIgitized by 



TERZO. ,1 

fitti ^li dommàitono che male egtìhaueafanoipet 
Khefoljepojio a tal fuppltdo.Et egli conferò ch'erx 
hmicidaiGr c'hauea fatto tutti i mòli del mondo. AUbù 
raunodiloro tratto fuora UJpada alzati braccio per 
tagliargli la tefta , ma la mano di lui foffefa in mezzo 
il colpo rimafe jlorpiata : cr non lapuote a fe ritrarr 
te i er lajfada abbandonata gli cade in terra. Laqual 
cofa ueggendo ifuoi compagni alzarono un grido al 
'Cielo » domandando al fanto huomo , che pietojamente 
uoleffeinfegnarlcro quel c'haueuano a fare . Perche 
■ €gli fatto ilfegno della croce Jubito guari il braccio 
ftorpiato.Onde il Langobardo,ch*eraflato fanato^con^ 
iter fo alla fede di Chrijìo ytantojìo fi fece chericoiey 
poi monaco.Et quiui injtno alfine della uita fua rimaje 
al feruigio di Bio.Ora mentre chel Beato Uojfitio ra^ 
gionaua della parola di>Bio a Bangobardi^duo capite^ 
nifChe iiener abilmente Vhaueuano aJcoltato,furono re» 
ftUuitiaUapatria fimi e^falui: cr alcuni^che s'haue* 
uano fatto beffe delle fue parole , in quel paefe m(/è» 
rabilmente morirono^ ; 

f 

Come i Langobardi nella Francia uccifèio Amato buo 
mo patricio Sc capitano del RcGuntranno con in 
finiti Boigognoni ; &come efsi furono uintida Mo 
mulo , o uero Mumulo fimilmente Patricio,(SC 
«aedad in Italia . Cap. 1 1 

jy Vlrtando dunque i Longobardi la VtdtKia.Amaó 

A V Patricio di prouincia^ilquale uhbidiua a Guntratm 
no Redi Franciajnuiò contro loro uno effèrcito.Liu0‘ 
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nuto aUd bdttdglUyUoltòleJpaUcyCr quitti rintdfe mor, 
to.Et cofì grande uccipcne fecero aUhor ai Lcrngobarm 
ài de Borgognoni yche non p potrebbe r accorre il nume 
ro de morti .Perche arricchiti d’inepimabile preda ri* 
tornarono in Italia. AUa partita deiquali EnniOych'ans 
cho fu detto Niumuloychiamto dal Re, merito d'haue* 
relhonoredel patriciatoMa pajfando un'altra uoltaì 
hangobardi in FrancUyCr arriuando pno a Mufia di 
Scalmcs ; ilqual loco è uicino alla città Ebredunefe; 
Mumulo moffe uno epfèrcitOyper andargli a incontrare 
con Borgognoni. Perche hauendo circondati iLango* 
bardi con l’effercito fatto de gli impedimenti con 
alberi tagliati nelle jelue,gli andò adoffo, molti di 
loro n'uccife ; cr ne prefe ancho alcuni ,* cr gli man* 
dò al fuo Re Guntranno.E i Langobardi fucceffe quefe 
cofe fe nt ritornarono in Italia , ; 



1 SaflbnijCh^crano uenufiin Italia,pafTa!Tdo in Francia, 
^ furono coftretti da Mumido a ritornare indietro: Sc 
di nuouo prefb con loro le mogli e i figlùioli, torna.» 
fono al Re Stgiberto,pa tornare col fuo aiuto nella 
, patria : perche ritornati a cafa furono quafì eftinri da 
, Sueut» Cap. 111. 

/ 

D OPO quepo i Saffoniych'erano uenutiin Italia con 
Langobardiypaffarono in Francia ;cr nel territo* 
rio Kegenfeycioe appreso la utUa di Stabioneypiantaro 
nogli^oggiamentiyfcorrendoper le uiUe delle città 
tpcincy facendo predUymenando prigioni rumando 

^ni cofa.Laqual cofa intendendo tumulo , gli andò 
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ddólfocon Veffèrcitoio^moltidi loro ìtucdfe;a‘fin 
che Henne Unottejion refiò d'amazzarli . Pcrcioche 
gli ritrouojj^oueduti , er che nonfi penfauano alcuna 
di quelle cofe,cheintrauennero . Venuta la mattinai 
Safoni mifero in ordine Vefercito,apparecchiandofi ua 
lorofamente aUa battaglia ; ma intraponendofii mefii 
fecero la pace i ^ fatti alcuni doni a Mumuloy cr /<t= . 
fidato i prigioni a‘tuttoil bottino, ritornarono in ita^. 
lU. Ritornati in Italia zirprefio fecole moglie i figli* 
uolipiccioli con tutte Je fiojianzc loroydinuouo delibe^ 
rarono di pa far e in trancia: accioche raccolti dal Re. 
Sigiberto potè fero con Valuto di lui ritornare a cafia, 
Qt^eflo c ben certOyChei Safoni con le mogli e i figli* 
uoli erano uenuti in Italia per habitaruiimaperquan. 
to fi può comprenderCynonuoUero flar fiottopofli aU'im 
perio de Langobardi. Ma ne ancho i Longobardi con= 
ce fero loro che jie fero nelle proprie regioni: cr per, 
do fi credey che ritornarono aUa patria loro . Cofloro i 
efendo per pafare nella PranciOy fecero di loro due. 
cunei i Vuno de iquali entrò per la cittì di Nizzà,ValtrOi 
per Lbreduno ,* cioè ritornando per quella uia , ehaue*. 
uano fatto Vanno pajjato, Cofloro , percioche egli era 
il tempo diraccor le biade ymietendo er battendo man\ 
giauano i frementi ; er gli dauano a mangiare a iloro, 
ammali . Rubbauam i befliamis cr non Vajieneuano: 
ancho d'abbru fetore i lucghi.lquali efendo arriuati al 
fiume del Rhod<mo,per entrare paffato quello nel re* 
gno di Sigiberto; andò loro incontra Mumulo con unual 
lorojò e fretto : ilquale come hebbero uedutotemetido . 
di lui ypoi che per loro ficampo jhebbero pagato, molti^ 
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idruri i*oro furono lafciati poffare. Ora mentre eVef 
fi andcutcìnoa troudreil Re Sigiberto,conU loromer* 
cuntU molti ne ing^ndrono' nel uUggio;uendendo loro 
uerghe er di rame per oro : percioch*eUe colora 
te di non fo che lujlro^moflrauano in apparenza d'oro 
fino er purgato,Onde alcuni di quefla truffa inganna* 
tifdandooro puro,c^ riceuendo rame,diuentaronopo 
neri . Giunti finamente al Re Sigibertofurono lafcU 
ti ritornare al loco , onde erano prima ufeiti . Effondo 
dunque uenutineUa patria loroJLaritrouarono occupa* 
tadaSueui CT altre nationi^ comedi [opra habbiamo 
detto. Cantra iquaU móUendojì s'ingegnarono cacciar» 
glijo ffegnerglife fi difendeffero . ’iJia quegli ojferfero 
loro la terza parte del paefei dicendo ;qui poliamo 
uiuere infieme^ear fenza notare l'ant altro comummen 
tehabitare,Perchenon uolendo e fi a patto alcuno jlar 
contenti, offerirono poi loro lamttk; poti due terzi» 
riferuandojì per loro folamente un terzo. Ma non uo» 
tendo ancho acquetarli i Saffoni , gli offerfero inpeme 
con la terra anchora tutti i beffiami ; fola che non gli 
cacdaffero.Manon piacendo ancho quefto a Saffoni, effi 
uennero al combattere ; er prima che ueniffero oda 
battagli a,ordinarono di compartire fra loro le mogli 
de Saffoni, Ma la cofa fucceffe altramente da quel c'ha 
ueuano penfato.Vercioche uenuti al fatto d'arme X X 
mila diloro ui morirono ,* er de Sueuine furonomorti 
filo quattrocento e ottanta i rimanendo gli altri uinci* 
tori. Ma fei milaSalfoni,iquaU erano auanzatiaUabat 
taglia,promiferodi nonraderfi mailaBarba ne i cape 
gli,fi non facettano nendetta de gU imici Sueui.iqua* 

li entrando 
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U entrando di nuouo alla battaglia,furonoterribilmetk 
tefraccaffaù ,* er cefi rimafero dalla guerra» 

Come tre duchi de Longobardi Amone , Zabano , dC 
Rhodano palTarono in Francia , d^fiirono cacciati» 
Della uenuta de Francefì in Italia ; 8c della morte 
del Re Qiilperico» Gap. 1 1 i L 

D opo queflo tre capi de Langohdrdi,cioè Atnone^’Za 
bam,CT Rhodano,entrarono nella Francia.Et Atno» 
ne pigliando la uia da Ebreduno, arriub finq alla uiUa 
di Machaone, laquale Mumulo haueua hauuto in dono 
dal Re> cr quiui piantò i padiglioni.Et Zabano difeé 
dendo per la città Dienfe^enne fino a Valenza.Rhom 
dono cfifaltò la città di Granoboli. Amone preje dun» 
que la prouincia Arclatenfe con lecittà^che gli fonpo 
fie intornoicr arriuando fino al campo delle pietre 
quale è apprejjo la città di Marfiglia.faccheggiò ogni 
cofa che ritrouò. Et apparecchiando d^affediare gli A^ 
quefìje ne parti riceuute uentidue libre d'argento. Et 
fimilmente Rhodano er Zabano rumarono tutti i ìuo 
ghiydoue arriuaronoycon incendij cr con rapine.lequa 
li cofe intendendo Mumulo patricio,fopr agiungendo co 
ualorofa gente^rima uenne a battaglia con Rhodano, 
ilquale combatteua Granoboli deWelJèrcito di lui 
molti n'uccife ; er fece fuggire Rhodano ifieffo ferito 
d'una lancia alle cime de monti, ilquale di la con cium 
quecento huomini,che gli erano auanzatiypajfando per 
uno horrido bofeoyorriuò a Zabanojlquale aHhoraaf» 
feàiaua yalenz4>crci> lui raccontò tutte le difgratie^ 

E 
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che 2,U erdtto dmemte . ì^udU effendo uemti it^enié. 
fino dUd cìtÙEbredunenfe fdccheggìdtido ogni cofajn» 
contrdrono Mumulo con l’eIJèrcito i er dttdccatd U bdt 
tdglidyfurono uinti dd lui. AUhord ’Zdbxno CT' Khodx 
no ritorìWìdo in Itdlid arriudrono d Sufd.Ldqudl cittì 
Sifinuo mdejlro de folddti teneud dllhord d nome del» 
Vìmperdtore. Alqudle ucncndo un fitmiglio vuddtodd 
lAumuloygli portò lcttere,che l'duifdudno delld uetiu» 
td di Mumulo.Perche intendendo do 7,dbdiio cr Kho«f 
dunojfe ne ritornarono dUe loro hdbitdtioni. Amone 
dnco egli udendo quejlo,rdccoltd tuttd Id predd s'inuià 
per tornare in ìtdlidi nid impedito dalle neui Idfcian» 
do Id maggior parte del bottino, appena puotc pdffdr 
Volpi co fuoiìejT dllhord arriuò a cafa fua,onde s'er'd 
partito, in quejii medefimi giorni arr inondo Erancefi 
al cdfleUo di Mdgnos , ilquole é poflo [opra Trento, no 
confini d' Italia, la terra s'arrefe loro. Per laqual co fa 
un Conte de Langobardi di Largare, chiamato Kugt» 
ìone,uenendo a Magnos,lo mi fe a facco.llquale mentre 
che fe ne ritornaua con la preda,ritrouò nel capo Ro« • 
tiliano ebranniche Capitano de Eraneejì > dal quale fu 
amazzato cÒ molti de fuQÌ.\lquale Chranniche poco da 
poi uenendo a Trento,ruinóllo. llquale Eoino Duca di 
Trento perfeguendolo,ej hauendolo giunto in un loco, 
che fi chiama Salumaio amazzò,con Veffercito } et gli 
tolfe tuttd la preda,ch'egU haueita fatto ; cr cacciati i 
Erancefi ricouerò il territorio di Trento, in quejio te 
po fu morto Sigiberto Re di Er ancia, per tradimento 
di Chilpcrico fuo fratello, colquale egli hauea guerra. 
E’/ regno di lui prefe Childeberto fuo figliuolo ancho 
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Td himhim col gouemo di Brunichilde fud mddre. Et 
Eo/rto ducidiTrcntOyddqudk hdbbUmopdrUto,tolfe. 
per moglie utidfigHuoU di Gondobddo Re de Bdioari, 

9 ' 

Della morte di' Giuftino auaro » 6C ddl'amore di TL 
berio Imperatore pietollrsimo <SC liberalifsimo uerfo 
i poueri di Chiifto. Gap. V. 

D intorno d qucJH medefìmi tempi rcgndud in Cqfìdn 
tinopoliyCome gid s'è dettofiiujiuio minore ; hitcmo^ 
tutto dato dU'dUdritidi diJJ^regidtore de poucrh ctfj)o 
glidtore de fenatori. ìlqudle hebbe tanta rabbia d"in^ 
gordigia;che faceud fare le caffè diferro,douc ragu^ 
nana i talenti d’oro cr d*argento,che rubbaudAlquale 
dieejì dnchord,che cade neWherefìd Velagiand. Ccfìui 
hauendo allontanato ^orecchie da i precetti diuini,per 
giuflo giudido di Dio perduto l'ufo della ragione dine 
tò pazzo. Coflui chiamò a fe Tiberio Cefare, ilquale 
gouernaffe il paldtio,^ tutte le prouincie ihuomo 
fto,utile,udlorofo,fauio,elemofìnario, giuflo ne giudiciii 
chiaro nelle uittorie^e^' queìlo^che auanza tutte quefìe 
cofejaerifimo Chrifiiano. Coflui diffenfato molto a po 
neri de theforì^che Giuflino haueud cumulato, Vimpe» 
ratrice Sophia ffeffo lo riprendeudiche cofì impone» 
riffe la Kepublica; dicendoli ; quel ch'io ho ratinato in 
molti anni, tu prodigamente in poco tempo lo ffandi. 
A cui rifpofe Tibcrioiio con f do nel Signoresche non 
mancheranno danari al mfiro fi feo, tanto che i poueri 
habbiano elemofma,ei prigioni fi liberino: ilquale e il 
grande cr uero theforo: perche dice tl Signore iragu 

E a 
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ndttui ic i ihefori in cielo, doue i bruchi e i tarli non 
corrompono ì<cràoue i ladri non for<mo,ne furano.Di 
quelle cofe dunque, che il Siffwre ci ha dato, cumulia» 
moci thè fori in cielo i e7 Signore fi degnerà à'accrefcer 
à quegli in cielo, Hauendo dunque Gtuflino regnata 
XII ami, mori finalmente pazzo. Habbiamo ragionato 
di [opra inanzi tempo delle guerre, che fece Narfete 
patricio a Gotht er Yrancefi ,* lequali furono fatte al te 
po di coftui.Et finalmente ejfendouna grandi fiima cari 
ftia in Roma al tepo di Papa Benedetto,ruit\ando ogni . 
cofa dintorno a quella i Langobardi,Tiberio drizzando 
quiui con le naui d'Egitto molte migliaia di Eromento, 
con la diligenza ejfiudio fuodi mifericordiarileuoUa, 

Della pietà di Tibaio uerfo la croce di Chrifto > comi 
ritrouò due thefori ; come fii coronato i 3C 
fuggi il tradimento. Gap. V I. 

M orto Giuflino lmperatore,fu fatto Tiberio Coflan 
tino cinquantefimo ìmperator de Romani. Coflui 
(come habbiamo detto di fopra)mentre che fiotto Giua 
ftino effendo anchora Cefare,gouernauail palazzo,^* 
ogni di faceua di molte dimane, il Signore iddio con 
un certo mirabile indicio gli prouedeua d'una gran eoa 
piadtoro.Perdochecaminandoper il palazzo uide nel 
/pazzo della cafauna tauola di marmo,nellaquale era 
fcolpita la Croce del Signore > er dijfe ; noi dobbiamo 
fortificare con la Croce di Chriflo la fronte e'I petto 
nofiro ; cr ecco che la calpefliamo co piedi.Perche fu* 
bito feceieuar uia queUa tamUi laquale poi c'bebbero 
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teuati glie ne trouarono [otto m'altrd^ c'haueud il me 

defimo fegno deìld Croce ; cr quefld fece anco leuctre^ 

Et poi che per comandamento di lui hebbero anco le» 

unta la terza, trouarono un gran thè foro piu di mille 

centinaia H’oro. Perche Tiberio poi che l'hebbe fatto 

riporre, molto piu largamente che prima faceua elemo» 

finaapoueri.Orahauendo Narfete patricio (Tltalia in 

una citta dentro Italia una p-an cafa , uenne con molti 

thefori alla fopr adetta cittàicr quiui in cafa fua fecre* 

tornente cauòuna gran ciflerna,nellaquale ripofe molte 

migliaia di centenaia d'oro CT d'argento , Etamazzati 

tutti coloro, che lo fapeuano , lo raccomandò folo a un 

picciolo garzone,alquale haueua datogiuramento.Mor 

to che fu Harfete,ej fendo quejlo garzone già diuenuto 

uecchio,andando a ritrouare Tiberio Ce far e, gli diffe; 

fi eg/i è per giouarmi in alcun modo,io ti dirò , o Cefo» 

re,unacofa.Acui dijfe egli ; di do che tu uuoi > cr fi 

farà cofa d/anie gioui,a te farà utile anchora,Dilfe al 

Ihorailuecchio i io fodoueèripoftoiltheforodi Nar» 

fite,ilquale ritrouandomi allo fremo di mia uita piu 

non debbo celare ^ AUhor a Cimperatore molto aUepo 

mandò con lui fino al loco defuoi feruitori; iquali arri 

uando aUaciflerna, cr quella aprendo, tanta quantità 

ritrouarono d'oro cr d'argento , eh' appena per molti 

giorni fi puote notare da minifiri . Laqualfomma Ti» 

ber io, fecondo il fio coflumefiberalifiimamente dono 

qu<fi tutta a poueri di 'Dio.Effendocofuiperriceuert 

la corona deU'imperio,^ affettandolo il popolo, come 

è ufanza,aHofiettacolo del arco, apparecchiandogli un 

tradimento^per alzare aUa dignità dell'imperio GiufU 

__ • • • 
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ftuno nipote di Giuflino ; pafjkndo egli printd per i 
luoghi fmti^ddpoi chidincrnào a feti pontefice delld ci t 
tdyco iconfoUricrprefettiyentrdtoinpdldzzOtfi uefii 
diporpordjt coronò di dUdemd^^ pojiofuttd fedidim» 
perìdlecon infinite lodi fu confermdtouelld gloria del 
rcgno.Ldqudlcofdintetuìendogli duerfari fuoijueggen 
do di non poter nuocere punto a colui, Chduea poflo U 
fudjfierdnzd in Dio; reflarono pieni di ucrgogna er 
di confuficne.Pajfdti pochi giorni uenne Giujiinidno,et 
fi gettò d i piedi dello imperatore, er per merito deUa 
gratid n'hébbe X V centinaidd'oro.llqudle egli racs 
eoi fc fecondo il cojiume della fud clementia ; cr lo fece 
flarc dpprejjo di fe in palazzo . Ora l'imperatrice So» 
iphiafcordatafi della promejfa, eh* ella haueuagia fata 
ta a Tiberio,tentò di fargli un tradimento.Ejfendo duti 
que Tiberio andato alla uiUdjperjidrfi fecondo il cofiu^ 
me imperiale un mefi a piacere > Sophia fatto uenire a 
fe Giuftiniano,uolfe alzarlo dUo imperierà taqual cofit 
intendendo Tiberio fubitoritornò a'Coftcmtinopoli;cr 
prefa la imperatrice la Jfiogliòdi tutti i thefori,lafcian .^ 
dole foloil uiuere e*l ueftiredi giórno ingiorno.Et le» 
natole i fef nitori fuoi da lei,ordinò de gli altri fedeli a 
lui,che Uubbidiffcro: comandando che neffuno de pri. 
mi fer nitori andajfe a lei.Et folohauendo riprefo Giu» 
fliniano in parolejo amò poi con tanto amore, ch'ai fi» 
gliuolo fno promife una fua figliuola per Jfiofa ; er di 
nuouo domandò una fua figliuola per il proprio figli» 
nolo ; ma quefla cofa^n fo per qual cagione, non uen» 
ne ad effetto , Veffercitodi quefio Tiberio da lui man > 
dato in Perfide,ualorofifiimamente ninfe iPerfianiizr 
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: fitorfìAnào uindtore porto injìcn^ con X X ekphAit 
■ticofi mirM preda ych'ajjai poteua baflare al dep» 
derio humano . 

. » ■ 

Della magnififenèa di Tibenb ueiib Chtlperico Re 
di Francia ,* de i libri di S. Gregorio; dc della uitto^ 

I ria contra Euachio ; della preda del Duca di Spelei 
’ ti,<5^ della morte di Tibenoj«Sc della fuccelsione di 

^ Maurino Cappadoce, Gap. VI L 

A COfluì mandando Chitperico Ré di Francia amba^ 
feiatori fuoijjebbe daini molti ornamenti,^- dona» 
ri d'oro d*nna libra l'uno Jquali da una parte haueua* 
no flampata l'efjìgie dell'imperatore , er aU'intomo^ 
Tiberij Coflantini perpetui Augufli ; dall'altra parte 
unohuomo a cauSo con lettere ; Gloria Komanorunt, 

A tempi di cojìui Gregorio diacono^he poi fu papa,ef 
fendo apocrifario in Cojlantinopoli^compofe i fuoi libri 
morali 0 cr alU prefenza dello imperatele fuperò Eu» 
tichio uefccifo di quella citta^ilquale erain errore cirsi 
ca la refurrettione , À quefto tempo anchora VharoaU 
"do primo duca di Spoleti affdtandocon l'ejfèrcito de " 
Langòbardi la ricca città di Clajfeja lafció nuda ,1 
f gliata di tutte le ricchezze , Et effendo morto in Aqui 

lea il Patriarcha,c'haueuagouernatola chiefa uno an^t 
nOjfu eletto in fuo locoHelia. Ora Tiberio Cojiantino 
hauendo retto fette anni lo imperio y conofeendo che'l 
giorno della fua morte s'appreffauayitfìeme col confisi 
gUo della imperatrice SophUyeleffe a imperatore Mau 
ritiodi Cappadociaj7Uomo ualorofo; ^ uefiitafuafi* 

E mi 
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gUuolddi reali ornmenti glie la diede per moglie ; dì* 
cendogli ; io ti do il mio imperio injìeme con quefla fan 
ciuUd : ufalo felicemente : er ricordati fempre di di* 
Iettarti della ragione er della giuflitia.Et poi che heba 
’he detto quefte parole, paf 6 di quejia all* eterna uita;la* 
fciando a i popoli grandifimo dolore deUamorte fua, 
Tercioche egli era flato huomodi gran bontà, pronto 
nelle elemofine jgiuflo ne giuditij , a* accorti fimo nel 
giudicare; non dijpregiando alcuno, ma raccogliendo 
ogniuno con la buona uolontà; axnauatutti,e^ era ama 
to da tùtti.Bopo la morte del'quale Maurith ueflito di 
porpora,ornatodi diadema/inuio al circoìO' Conlodi 
cr aUegrezz^isfacendo doni d popolo , fu confermato 
nell'imperio de Greci, 

Dì Autharcsouero AuthareXII Re de Langobardij 
6c della giuftitìa del regno Langobardoi de i do^ 
i nijdie mando Tlmperator Mauricio al Re 

= i Childeberto>&cglialui;5^diDio 

- dlruIfoDuca» Gap. VI IL 

P OI che i Langobardi furono flati yn anni fatto U 
gouerno de i duchi , finalmente di comune configlh 
elejfero loroKe Autharo figliuolo di Clephote nomi 
nato di [opra ; ilquale per dignità fu chiamato da lóro 
flauio.ìlquale prenome tutti quegli,che furono poi Re 
de Longobardi felicemente ufarono.Atempodicoflui, 
per riflorare ilregno,i duchi, fh* erano aUhora , confe» 
rironoper l'ufo Reale la metà di tutta la foflanza lo 
ro'jacciocheil Re^^ quegli ch'troitoalfuo feruigioji 
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poteffero mdnttntrc . Nondimeno i popoli dggrdudti 
erano compartiti per i hangobardi foreflieri . Quejlo 
era neramente cofa marauigliofanel regno de Latigo» 
bardi; che nonp faceua alcuna uiolenza ; nonfi ordii» 
ua tradimento; neingiufiamente angariauanoueruno; 
nefpogliauano neffimoMon eran rubberie ; non ladro 
necci ; er ciafcuno fenza paura andana fecuro douegli 
pareua * in quefto tempo Mauritio imperadore man» 
dò a donare a Childeberto Re di trancia per fuoi am 
' bafdatori cinquanta mila ducati; accioch'egli andafjh 
con Vejjercito [opra hangobardi^ gli cacciajfe d'ila» 
liajlquale/ubito entrò in Italia con infinita moltitudi» 
ne de francefi.Ma i hangobardi fortificandoli dentro 
le città , andando inanzi e indietro gli ambafciato» 
ri , cr offerendogli doni^ fecero pace con Childeberto^ 
ìlquale poi ée fu ritornato in Trancia yl^im per ator 
Mauritio ueduto ch'egli s'era accordato con hangobar» 
di,gli cominciò a domandare i danari , che gli haueua 
dato per cacciare i Longobardi . Ma egli confidatoli 
nella pojfanza delle fue forze^non degnò pure rijfon» 
dergli.Vatto quejle cofe il Re Authkrofi penfo di com» 
battere la città di BrefceUo pofta fuUa riua del Po; nel 
laquale ilDuca Droctrulfos' era fuggito da hangobar 
di : er datofiaUeparti dello imperatore y accompagnati 
ifoldatiyUalcrofamente fiopponeua aHejfercito de Lan 
gobardi.Cpfiui hauendo hauuto origine dalla natione de 
Sueuiyera crcfciutofra hangobardi : cr perche fra fé 
fteffb cercano occafione dì uendicare la fua prigionUy 
finalmente trouoUa » cr fubito fi leuò con l'armi con» 
tra Longobardi * Moffero i Longobardi contro cqfiui 
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grduì bdttdglici cr finalmente uincendo infieme coi fot ^ 

Mti de^'imperdtorcytquali egli diut Auado cdcciarono a 
iKduenndipiglidtido Brefeetto per forza^riiinando fitto 
.in terra le murddi quello. 'Ùopoquefioil Re Authdro 
fece pdce o uero tregua per tre anni con Smaragdo pa» 

I tricio^ il quale gouernaua aUhora Kduenna, 

. De i latti, !norK5& epitaphio di Drocfmiiro. -Ca. IX. 

C ON l'aiuto di qtieftoDroélrulfo combatterono Jpef 
feuolte i Jbldati Kauignani contraLangohardi.er fa 
bricatauna armata^aiutandoliluì^ cacciarono i Lango^ 
bardi, i quali teneuano la citta di Clajfe . Alquale poi 
che fu morto facendo uno honorato fepolcro dinanzi al 
la porta di fan vitale martirejcon quefio epitaphio ce*: 
lebraronole fue Udii 
* • 

Giace in quejlo fepolcro il còrpo folo ’ ■ Àh 

Di Drc{hrulfo,ilqual uiue intiero al mondo -b 
, . • Con lo Jplendor de chiari mertifuoi. • ' v .! , 

F« ualorofo,^^ deUa gente Sueua ib 

• 'ì^ato, fu prefo da nemici fuoi, ' '- v 

• Gioueneanchoraihebbe terribil uolto^ i 

’ Macere humanoicir lunga hauea la barba» > 

Segui l'armi Romane ; er di fua gente ) 

tu fempregrauecr capitai nemico. 

M entre aiutaua noi ^)}>rezzò i parenti ; -ì 

Et riputaud fua patria Rauenna . . o /•\ 

Prima fua gloriafu prefo Brefcetlo, ' ,‘ ; ì 
Douc fiondo era horror de fuoi nemici » ^ 
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' Vuote foccorrer le Remane infegnei \ 

^ ht lo jiendardo a dar fu Chrifìo il primo» 

Et mentre con l'armata ancho difende 
Claffe , oppon Varmi a l'armi , er rompe affatto ■ 
Le forze Langobarde,e:^ le ricchezza i ■ ■ 
Et con le lodi ua fopra le felle . ■ ^ 

Cqp fidando nel diuino aiuto " d 

• D/ fan vital , piu uolte a <^uefli honori ■ : 

Et gloriofo cr uincitoreafcefe» 

VoUe ancho nel fuo tempio effer fepoltoi 
Stimando quejii luoghi effer felici ■ \ 

Dopo la morte : ei fanti facramenti , \ 

Voi che dal facerdote hebbe ottenuti r « 

Lieto conefii al del fece ritorno» ' ^ •" 

> 

t)i Pelagio Papaj&delRe ChilddbatOjA^ della fila 
forella, 6c di Mauricio Imperatore, <SC de ‘i . 

I fatti loro Cap X. 

■ i 

D OPO la morte ài Papa Benedetto ^fu ordinato Po' 
tefice della chiefa Romana Velàrio fenza commifiio. 
ne del Pr.incipeìper cicche Longobardi erano allaffedio^ 
di Roma ; ne alcuno poteua ufeiredi Roma . Quefìo 
Velagiomandò unaepijlola djjai utile atìelia Vefeouó 
d' Aquileajlquale non uoleùa accettare tre capitoli del 
concilio Calcidonefet laquale il beato Gregorio fcriffe 
quando era anchoraDiacono.ìn queflomezZo Childcn 
berte Re di Trancia facendo guerra contro Spagnuoli'f 
gli ninfe in battagliaXa cagione di quefio cofnbattimé 
to fu tale» llReChildeberto haueua dato ìngunde fua 
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’grdui huttdglù; (yfinalmentcuincendo infime coi fot 
dati deU'ìmperatore^iqUixli egli aiutauado cacciarono a 
iRdnenna;pigliando Brefcello per forza, minando fino 
àn terra le mura di quello. Dopo quefloil Re Autharb 
fece pace o nero tregua per tre anni con Smaragdopa* 

< tricio, il quale gouernaua aUhora Kauenna, 

. De i fatti, morte epitaphio di Drodmilfo. . Ca. IX. 

C O N l'aiuto di quejio Droélrulfo combatterono Jpef 
feuolte i Jbldati Kauignani contra Langobardiiorfa 
bricata una armata,aiutandoli lui, cacciarono i Lango^ 
bardi, i quali teneuano la citta di Clajfe. Alquale poi 
che fu morto facendo uno honorato fepolcro dinanzi al 
la porta di fan vitale martire,conquefto epitaphioce*^ 
lebr arano le fue lodi» 

. . fi 

Giace in quejio fepolcro il còrpo filo ' - . ;b 

Di DrcdirulfoJlqual uiue intiero al mondo i> 

- Con lo fplendor de chiari mertifuoi, 

¥uualorofo,cr della gente Sueua 
\ libato, fu pre fi da nemici fuoi, ’ 

Gioueneanchoraihebbe terribiluolto, i 

' Ma core humano ; cr lunga hauea la barba» ) 
Segui l'armi Romane ; cr di fua gente > 

Bu fempregraueo' capitai nemico, 

Mentre aiutaua noi, /prezzò i parenti: 

Et riputaua fua patria Rauenna , . . \ 

Prima fua gloriafu prefo BrefceUo, ' .v '\ 
Doue fiondo era horror de fuoi nmid », ^ j. i u 
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’ vuote foccorrer U Romane infegne; ‘ n 

"Et lo jlendardo a dar fu Chrifìo il primo» a 
Et mentre conVarmataancho difende 
Claffe , cppon l'armi a l'armi , cr rompe inatto 
Le forze Langobar de, erte ricchesx^ i 
Et con lelodi uafopralefieìle» ■ 

Co /? fidando nel diuino aiuto ' d 

• Bi fan vi tal ,piu uolte a quefii honori 'T.t hb 

Et gloriofo ^ uincitore afeefe, . it 

Volle ancho nel fuo tempio effer fepoltoi ’ . n 
Stimando quefii luoghi effer felici ^ <. ' ^ Mr» 

Dopo la morte : ei fanti facramenti . : . i i a 
Voi che dal facerdote hebbe ottenuti ìVi 

Lieto coneJU al del fece ritorno, ' ^ • v.t 

L 

iDì Pelagio Papaj^dclRc ChildefccrtOjAJ della fila 
forella, Sc di Mauriao ImperatorCjóC de *'.5 
1 fatti loro Cap X. ■ ■■■Vi 

■ ' "-f 

D O P O /<! morte di Papa Benedetto ,fu ordinato Vo 
tefice della chiefa Romana Veldgio fenza commifiio 
nedelVrincipeiperciocheLangobardi erano altajfedio- 
di Roma ; ne alcuno poteua ufeiredi Roma . Quefio 
Pel agio mandò una e pifiold utile aHelia Vefcouo 

d' Aquileajlquale non uoleua accettare tre capitolidel 
concilio Calcidonefe t laquale il beato Gregorio fcriffe 
quando eraanchoraBiacono.ln quefiomezXo Childe* 
berlo Re di Francia facendo guerra centra Spagnuolif 
gli ninfe in battagliaXa cagione di quefio combattimé 
to fu tale, ìlReQhildeberto haueua dato ìngunde fua 
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' fortUd per moglie <x Rerminigildo figliuolo di Leuigil 
doKe d'Hifpagn.i, il qudeììerminigildo perla predio 
catione d'HcleandroVefcouo di Siuiglia,C!r da conforti 
di fax moglie jafeiando la fetta Arriana,neUaquale fuo 
padre era macchiato,s' era conuertito alla fedecatholi* 
ca. Perche l'empio fuo padre nel [acro di di pafquagli 
hauejfe fatto tagliar la tefta. Ma Ingitde dopo la morte 
del marito già martire fuggendo d'Hijfiagna,per ritor 
narein Pranciafneontrando inmano de foldati^i quali 
difendeuanoi confini d'ilijpagnacontr a Gothi,prefaco 
un fuo picciolo figliuolo,^' menata in Sicilia^ quiuifini 
fua Ulta . e7 figliuolo fuo fu mandato in Coftantinopoli 
aU'lmperator Mauritio , Perche di nuotio Mauritio 
mandando ambafeiatori a Chldeberto Jo foUecitò ihe 
paffaffe con l'ejfercito in Italia contr a Longobardi. On 
de Childeberto penfandoyche la fua forella foffeuiua 

in CoflantinopoUybbidi l'ambafciataicon lperanz<i di 

rihauerla foreUa: e unjdtrauolta mandò Peffer cito di 
Prancefiin Italia conira Longobardi. Contr a i quali me 
tre che s'affirettaua la gente de Longobardi, i Prancefi 
er gli Alemanni uefiendo in difeordiafia loro , fenz/X 
che alcuno gli acqiietajfeji ritornaronoa cafa. 

> 

D’un diluufo d’acqua in d’una crudel tenipc* 

0l3.Sc pei^denza di quel tempo i 3c come furono 
. ' ordinate le Lctanie* Gap. XI. 

j 

F V in quel tempo un diluuio d’acqua ne i cotfihi di 
Vinegia er di Liguria,e:r neU'altre prouincie d’uà 
liaùlqualejì crede che fio fiato U maggior che foffe mai 
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dopo il tempo di Noe . furono fatte lagune àeUt pofi 
felloni er delle uiUcior gran mortalità d'huomini et di 
bejiie . Si guadarono i fentieri^fì difiparono le jlrade: 
er crebbe tanto il fiume dell* Adige y che intorno aUit 
chiefa di fan lenone martire y laquale è pofla fuor del\ 
le mura detta città di Verona yl* acqua aggiunfe fino al» 
le piu alte finefire : benché ( fi come fcrijfe fan Grego» 
rioyìlquale fu poi Papa ) Inacqua non entrajfe in quella 
chiefa . Etancho dalPaltra parte le mura detta città di 
Verona dalla medefimainnondatìone furono rumate. 
Fu queftodiluuio à* acqua a di primo di Nouembre.Et 
furono ancho atthora tanti lampi citanti tuoniyquan» 
ti appena ne fogliono ejfere il tempo detta fiate, Bopo. 
due mefi anchor ala medefima città di Verona abbru» 
fidò per la maggior parte, inquefia ejfuficne deldilu»- 
uio crebbe talmente il fiume del Teucre netta città dt 
Romai che tacque di quello auanzarono lemura del» 
la cittàiO'in quella occuparono grandi f.ime contrade, 
Atthora per il letto del medefimo fiume con una gran 
moltitudine di fer penti, pafiòanchorà un drago di mira 
bilgrandezz<i p l<^ cittàyet fe n'andò al mare. Apprejjo 
quefia innÒdatione fubito uenne unagrauifiima pefiilc 
za» che fi chiama inguinéa; laquale fece fi gran morta 
lità delpopoloiche d*una inefiimabile moltitudine ap» 
pena ue ne rimafero pochi.Et prima affalto il uenera 
bile huomo Papa Pelagio fenza indugio tuccife, Ba 
poi morto il Pafiore fi difiefe fra popoli, in cofi gran ca 
lamita il beatifiimo Gregorioych'era atthora Biaconoy 
fugeneralmante da tutti eletto Papa . llquale hauendo 
ordinato la Letama di fette modi* netto Jfiatio d*und 
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hofdjfttcntre che i popoli fdceudno ovutione tt I^io,ottA 
tu di lorofubito cifcdttio in terra ui morirono . ¥u chU 
mata quejU Letama di fette modi,percioche il popolo, 
c'haueua a pregar Dio, fu diuifo da S. Gregorio in fette 
pirtiMel primo choro ui fu tutto il clero.Hel fecondo 
tutti gli Abbati con loro mmci.liel terzo tutte l' Ab 
fkideffe con le loro congregationi.ì^el quarto tutti tfan 
ciuUi.Uel quinto tutti gli huomini fecoUri, Nel fejlo 
tutte le uedoue.Bt nel fettimo tutte le donne maritate. 
Ora non ragionaremo piu oltra del beato Gregorio, 
"Perche già fono alcuni anni,che con l'aiuto di Dio hab^ 
biamo compojlo la fua aita. NeUaquale fecondo le no= 
fìre debili forz^habbiamo defcritto do ch'era da dire, 

D ei mandati in Britannia,ct della conuerfione de gli In 
gufi a Ghrifto- de i V efcoui,clie ribellarono 
dalla chiefa Komana. Gap. XIL 

I N quejlomedejtmo tempo il detto fan Gregorio maiis 
dò in Britannia Agojlino^ Melito cr Giouanni,eon 
molti altri Nlonaci,chetemeuano iddioicr conia predi 
catione loro conuerti gli inglefì alla fede di Chrifto , in 
quelli giorni ejfendo mortoHelia Patriarchi d'Aqui^ 
leayC'haueuagouernatola chiefa "X. V annifu fojiitM^ 
to Seuero in fuo loco , Ma uenendo Smaragdp patrido 
da Kouennaa Gradofirafcinadolo egli fteffo co ingiù 
ria fuor di chiefa lo menò a Kauenna,ccn altri tre Ve» 
fcoui d'Hiflria,cioè Giouanni diParen:^q, Seuero, er 
"Vindemioiai quali minacciando efìgli, ey' facendo for^ 
za gli conftrinfe a comunicare con Giouanni Ve/co» 
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uodi Rduenttd dannatore di tre cdpìtoli, illude fino 
di tempo di Papa Vigilio,(y di Pelagio s'era partito’ 
dalla compagnia della chiefa Romana. Ma fornito tati 
no ritornarono da Rauenna a Grado. Coi quali la plebe 
non uolfe comunicare; negli altri Vefcoui gli riceuet» 
tero.BtSmaragdo patricio meritamente gaftigato ,efi^ 
fendoglidatofuceejfore Romano patriciofi ne ritornò 
aColìantinopoU. Dopo queflofi fece un concilio di Ve* 
fcoui in Marianoidoue admifero Seucropatriarcha rf’A 
quileadquale diede un libello del fuo erroreipcrcb' egli 
’haueua comunicato a Rauenna co quegli, che danouano 
itre capitoli,] nomi de i Vefcoui, che nonconfentirono a 
qucflofcifma/on quejli. Pietro d'Altino,Clarifimo Inge 
tnuino da Sabione, Agnello di Trento,Guiniore di Vero 
na,Horontio di Vicenza, Rufìicodi Treuigi ,Ponteio 
di Peltro, Agnello di Accilo, Lorenzo Veluncfe,Maffen 
tio Giultenfe Adriano di Pola. Comunicarono col 
Patriarcha quefli tre Vefcoui Seuero,Parcntino ,Gio» 
uanni patricio ,V indetnio Giouatmi,de i quali hab» 

hiamo detto, * ^ 

Dda felice c/jxdinonc di Authaio nell’Ifo 

la Cumaana;^ della mirabile uittoria centra . 

Franctìi & Greci. Gap. XIII. 

I <Jueflo tempo il Re Plauto Autharo,mandò uno ef 
foretto in lìifiria ; delquale effercito fu capo Poino 
D«c4 di Trento, iquali dopo le prede cr gli incendif, 
fatta pace per uno anno,portarono al Re dimoici da^ 
nari. Alcuni altri Langobardi anchor a sperano trattem, 
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nati per X "SCdmi neWifoU Cumdcm per Trdncìone 
mdejlro de folddtijlqudle erd jldto anchord deUd p4rte 
di Ndrfete: ilqudle Frdttcione dopo fei mefì del fuo df 
fedioydiede queUdlfold d Ldngobdrdi.Et egliyCome s*ca 
rd offertojicentidto ddl Re fe n'dndò con la moglie er 
Id fud fojldnzd d Rduennd.Vurono troudte inquefid ìfo 
U molte ricchezzejequdlierdnoftdtequiui dd dlcime 
cittdrdccomdnddte.Mdndò dUhord il KeAuthdro dm» 
hdfcidtori di Re Chìldeberto , domdnddndogli per mo= 
glie IdforeUd fud. Perche Chìldeberto hduendo riceuu 
to doni dd gli dmbdfcidtori de Ldngobardiye^ promef 
fo Id fud foreUddl Re loro ; nondimeno effendouenuti 
gli dmbdfcidtori de Gothi itìijpdgndypromife di Re/o 
ro Id medefìmd fud foreUd, perche queUd ndtione s'era 
conuertitd dUdfede cdtholicdizr mandò dmbafcierid di 
tlmperdtor Nlduritioifdcendogli intendere, che ciò che 
prima non hdueud fatto Jhord moueffe guerra a Lango» 
bardiiCT col coniglio di lui gli cdccidjfe d’italid.ìlqudm 
le fenzd punto indugiare mandò Vcjfercito fuo in Italia 
a cacciar LcmgobardL A cui il Re Autharo andò incon 
trdudlorofamente con Langobardiicr gagliardamente 
combattè per la liberta ; di marnerà che tutti i Lango» 
bardi furono uincitorUe i Prancepgrduementerottiiet 
benché di loro ne reflaffero prep,^difimi però fug» 
gendod fatica ritornarono dUa patria . Et tanta ucci» 
fione fu fatta dell' effer cito de Trancef , quanta non fi ri» ' 
corda che foffe mài altroue . Et certo ch'é da mar dui» 
gliarfìyche Secondo yilquale fcriffe alcuna cofa defat 
ti de Langobardiyhabbia paffuto cop grande loro uitto 
fiaicondofia che quello che noi habbiamo raccontato de 

larotta 
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Urotu de ¥rmcep,tteU'hiflorUloro fi ritroud fcritt'o 
quafi con le medejìme parole. 

Come Aucfiaro fotto forma d’Ambafaatorc andò' a 
uedere Theodelinda figliuola dd Re di Baioari promef 
ÙL a lui per moglie;& benché ella fuggifife la meno' fcf 
co:ma uno itidouino (^redifTe che fi làrebbe mancata ad 
Agilulfo • Gap. X 1 1 1 Ir 

M ando' poi il Rc yIouìo Autharo Ambdfcidtori 
in Bdiodridjqudli gli domandaffero per moglie U fi 
gliuold di Gdribdldo Re loro. I quali da lui benignarne 
te raccolti promife dargli per moglie Theodelinda fuafi 
gliuola.l quali Ambafciatori ritornando, gt riferendo 
ciò al KeAutharo,dejìderadodiueder eglijlejfola]fu4 
fpofa,tolto feco alcuni pochina huomini eletti' Lagobar 
dimenando anchora con effò lui uno che fi riputaua fé» 
delifiimo, er quafi ilpiuuecchio d'ogniunoifenza dima 
ra andò in Baioaria.l quali poi che fecondo Vufanza de 
gli Ambafciatori furono introdotti dUa prefenzd del 
Re Garibaldoi^ hauendoilpiuuecchio,ch"era uenuto- 
con AutharOydopolafdlutationeCcome s"ufa)[dtto lep4 
role;Autharo,non ejfendoconofciuto da alcuno di quel 
paefe,facendofi più apprelfo al Re Garibaldo gli dif» 
feiil Kemio Signore Autharo m*ha mandato jfecialme 
te, per ch'io uegga uofira figliuola fuajfofa , laqualed 
noi è per ejfere Signora; accioche piu certamente io gli 
pojfa riferire qual beUezzd ì Id fua.Laqudl cpfa come 
il Re hebbe intefo,fece uenire fua figliuola: laquale co 
me Autharo hebbe fotta ocòioguarddtolafemruedutoU 
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italfaihmejidhellezzd^pi^^^ cofi;dif 

fedKe; perche noi ueggiamo la perfona della, uoftra» 
figliuola tale , che meritamente la desideriamo hauer 
per Keinaiquando piaccia dUa JAaejlauojbra^noi hau» 
temmo molto caro,ch*etla ci defje bere difua mano fi co 
me ella e poi per farci. Vcrche effendoil Ke contento, 
tUa prefauna tazza di uino prima diede bere a chi le 
parue il ptuuecchio. Dapoi hauendolo dato ad Autha» 
ro,ch*eUa non conofceua per fuo jfofoieUi quando hebbe 
heuuto,nel renderle la tazza/enza che alcuno fe ne ac 
corgejjè,con un dito le tocco la manoipoi le meno lafua * 
mano fu perla fronte cr per tutto il uolto.Et ella tut 
tadiuenuta rofjaper honeflauergognajodiffe aUafua 
Balia. A cui la Balia riffofeife cojlui non fcffe il Re cr 
/fw/o tuo non ardirebbe toccarti : ma in queflo mezzP 
ftiamo chetetaccioche queftononueni/feall*orecchie di 
tuo padre. Perciocheuer amente egli è perfona degna 
d’ejf/èrHe,cr d'hauerti per moglie . Era AUhora Am» 
tharo bello cr leggiadro giouane^honejla jlotura, co 
letta capittatura roffa,et di molto betta prefenzA. \lqua 
le tolto licenza dal Re,fe ne tornò in Italia co fuoi: par 
tendefi con molta fretta delpaefe de ì^orici.Percioche 
la prouincia de Norici , laquale è habitata dal popolo 
de Baioarijha da leuante la pannowafia ponente la Sue 
wa,da mezzo diVltalia,0' da tramontana il fiume del 
lyanubio.Blfendo adunque arriuato Autharo appreffo 
i confini d^italia,cr hauendo anchorafeco i Béoari,che 
toguidauanofi rizzo quanto puote fopra ilcauallo,do 
Ile egli'erafopra;cr con tutte le forze ficcò in un albe 
fo , chegU era appreffo , unapicàolafcure,é^egU por 

• •■jUì: ■ - 
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tdud in mdnoi& quiui la lafcìòfittd;dggiungettdoui'dp 
prtffo quelle pdrole. \l Ke Autkdrofuol far jìmilcoh 
pooferitd.Verche hduendo eh detto, conobbero iBdickt 
riyche Vdccompdgndudtiojiui ejjere il Re Authdro.Ord 
dopoalqudnto efjendoper Iduemtd di Yrcaiceft Jbpra 
giunto trdudglio d Re Gdribddo , Theodelindd fud . 

glitwldfe nefuggi inltdidcon un fuofrdteUo chidmd» 
to Gundodldo: mandò d dire ddAuthdro fuo j^ofo^ 

ch'elldueniud, Alldqudle egli fubito andando imontru 
conungrande apparato , per celebrar le nozze in una 
.cdinpdgna chwnataSardi, laquale è [opra Yerona,coa 
allegrezza d*ogniuno olii X V di Maggio laprefep 
mglie,Era aUhora quid fragli altri Signori Lango^ 
bardi Agilulfo Duca di T«Wno.Ne/ qud loco turbati^ 
doli Vaere,un legno , ch'era pojìo nel chiufo reale , con 
gran remore dituoni,fu dalla faetta percojfo . H^etk 
allhora Agilulfo un certo de fuoi eccellente indouinoJiU 
quale per arte diabolica intendeua,quel chefìgnificaua 
douere auenire il colpo della faetta . ìlqualein fecre» 
to ejfendo Agilulfo a bifogni dcUa naturargli dijfeiqui^ 
fla donna,che bora i'é maritata al nojìro Re, dopo no 
molto tempo ha daeffere tuamoglie. Laqual cofa int^ 
dendo egli,minaccioUi di fargli tagliar la tefta,fe piu 
ragionauadi quellacofa.A cui di]fel'indouino;iopoffò 
bene effere uccifoma il uolere del cielo no Jìpuo già mu 
tare.percioche neramente e uenutaquejia donna in qut 
fio paefe affine d'ejfere tua mogliè.La qual cofa fu an» 
co poi ueraAn queflo Jtempo(non fi fa perche ) fu amaz 
Z<ito in Verona infulyCcgnato del Re d'Autharo, 
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Come rcflcrdto Francefe uenne un’altra uolta in Ital^ 
fofto Childeberco,^^ preTe alcuni ptcdoli caRellijCcdel 
fluffo dicorpo 3c &me die patirono. Gap. K V» 

I N quejlo tempo dttchord Grippo Ambdfciiitor di Chil 
deberto Re di Frdncid fornito c'hebbe U jud'dmbdfiierid 
d CoJldntinopoliyO' riferito di fuo Re, qudnto honora* 
tdmente egUerdjldto r decotto ddll'imperdtor Mduri* 
tioiearchelo imperdtoregli hdueud promeffo di uendi 
cdre le ingiurie jche gli erdnojldte fitte d Cdrthdgine, 
dogni pidcere del Re ChildebertoiChildeberto fubito 
mdnàòun'dltrd uoltd in Itdlidl'elfercito di Frdncejì co 
X X Cdpitdni d guerreggiire con Id gente de Ldngom 
hdrdi.Frd i qudli Cdpitdni ipiu fegndldti furono Aldon 
dldoHolone cr Cedino.Md effendo dnddto tlolone teme 
rdridmente di cdjieUo Bilitionefe , ferito dd un ddrdo 
fottold poppi cide^zr morio.Gli dltri Frdncejì effendo 
ufcitid rubbire, ddndogli ddojfoi Lditgobdrdi erdno 
per ogni loco dmdzz<iti. Or4 Aldodldo er fei altri Cd* 
pitdni Frdncejì uenedoaUd cittì di mlano^quiui da lun 
gis' decaparono di piano. Douegli uennero aritroudrc 
gli Ambdfcidtori dcWlmperatoreifdcendogli intendere 
ch'era uenuto Vejfercito in foccorfo et aiuto loroiet dice 
do loro dopo tre giorni xitornerebbono col medejìmo ef 
fercito.Et quejloydiffero^ui diamo per fegìmquadouoi 
uedrete dbbrufeiare le cdfe di quejld uiUa , ch'é pojU 
fui monterei fumo del fuoco dlzarjì fino di cielo ,fap* 
piate ch'hMord noi faremo giunti con l'ejfercito,cheui 
promettiamo. Ma i Capitani Franeejì cjpettado fei gior 
ni, fecondo che gli era fiato promejfo, uidero che non 
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€Td uemto écuno dì quei che gli AmbafcUteri dello im 
perdtoTe hdueudtto detto,Md Cedino entfdto con xi i i 
QdpitdmneUdfìnijlrd pdrte (Citdlid,prefe cinque cdjiet 
IdjddHequdlì hebbe il fdcrdmento di fedeltà» Giunje dfi 
chordVeffercitode Francefìfino d Verondicr depofera 
ajfùfime cdjìeUdper pdce: ntddopoi facrdmenti ddti, 
le genti che s' erano lor refe, furono ammazzdte ;non 
affettando dd loro inganno alcuno, l nomi delle cajieUd 
0 ucro terre picciole , ch'efii disfecero nel territorio 
Trentino, fon quefli, Tefand,Méetuno,Sermofdno, 
Apidnodragitdna,Cimbra,Brefcidno,Brentonico,Bale9 
nefene,Mafe,cr due inAlfuca,etuno in Verona. Bjfen 
do rumate er disfatte tutte quejie cafleUd da Francem 
fi, tutti i cittadini ne menarono prigioni. Ma intrauenen 
do di mezzo i Vefcoui Ingenuino da Saluone,cr AgU 
■ reUo di Trento, fu fatta una taglia per il cafieUo Feru=> 
ge,un ducato per ogni tefla d'huomo,fino Àa fommadt 
fecento ducatì.ln queflo mezzo l'effèrcito Francefe ef 
fendo il tempo deUa fiate, per la incomoditadeU'aereno 
folito, cominciò grauemente a infermarfi di flujfo di cor 
po.Velqudl male infiniti di loro ne morirono. Che dirò 
piufEffendo già fiato tre mefi teffercito Francefe in 
Itdiafenza fare alcun fruttoine potendo uendicarfi de 
gli inimici fuoi; percioche sperano ricouerati in luoghi 
fortifiimiine anco potendo arriuare al Ke, per pigliar^ ' 
ne uendetta, ilquale s^era fatto forte nella città di Pd^ 
uia.l efJèrcito,come ho detto,amntorbatoper la corrut 
tion deWaere,cr cofiretto dotta fame deliberò di ritor* 
narfi a cafa . I qualv ritornando alla patria, patirono 
tanta tftrenutà di fame,che prima iuejUmentis er poi 
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tdrmi confunuirono per comprarjì d<t uiuere , inanzi 
ch'arriudjferoa uf d.. 

Dei fectid’Autharo intorno a Bcncu€ntOi& come egli 
andò alla colonna del marSiciliancb^Sc di Zoconépri 
naoDuca diBeneucnto, Cap. XVI. 

I NTORNO d quejii tempi creàeji , che fojfe fdtto 
quel che fi rdccontd del Re Authdro. Dicefi che queflo 
Re dJìdò ddSpoletid Bemuento^crprefe quel pdefe; 
cr pdfiò dtichord fino d Khegio^ultimd cittì d'itdlid, ui 
and Àd Sicilid.Et perche quiui dentro Vdcqud del md» 
re è pojldund certd colonnd^dicefi chefidndo d cdUdUo 
djìdo fino d queUdiCT che conVh(fi:d fud Id tocco , dicen» 
doifin qui fdrìno i coi fini de LdngobdrdLhdqudl colon 
na dicefi che fi uede dtichordfino di di d'hoggiiCT chid^ 
mdfikcolonndd'Authdro.U primo Duca diBeneuen» 
tofu chidmdto Zotoneì cr quiui fu Signore per ffidtio 
di XX dtini. 

De gli Ambafcàtorid’Autharo a Guntrano Re di Fra 
: cìsgSc d'uiT mirabile prodigio circa il medefimo 
• Guntranno. Cap. XVII. 

M a N D in quel tempo il Re Autharound Am» 
hdfeierid corr paro/c pacifiche d Guntranno Re di 
FrdncidyZio del Re Child:berto,Dalqudle quegli Arn 
bdfàdtori furono liet<mtenterdccólti,V' inuidti d Chil 
debertojlqude era figliuolo d'un fuo frateUo;aaiochc 
fecondala uolonth fuafifermdffc lapdce conLangobar^ 
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4i.Brd (]U€flo Guntranno Re pacifico huomodi grS, 
difima bontà.Dclquale uogUo breumente raccontare 
inquefia hijìoria un fatto affai marauigliofoff>ecìalmc 
tc fapcndo che queflononfì troua neWhifloria de Frati 
cefìXoJhù effèndo andato una uolta a caccia ne bofehif 
Cr(comefifuolfar€)elfendojparjìqua cria ifuoico 
pagni.effendo egli rimafo filo con un fuofidelifimo; efl 
fendo molto aggrauatodal fignof chinando il capofuU 
le ginocchia del fio feruitorefibito addormctofi.Del 
la bocca delquale ufeito un picciolo animale informa 
d'un uermicetlo , cominciò a far prona di uoler pajfar 
un rigagnolo^che quiui apprejfi correua , AUhora co^*, 
lui ^nel cut grembo il Re fi ripofaua, tratto la fia fpada jj ^ 

del fodero , U pofe fi quel rigagnolo ,fipra laquaìd 

quello animaletto paj^ daWaltr a parte,llquale pocom 
tano da quefio loco offendo entrato inun certo forame\ 
di monte,cr di nuouo tornato a paffar e quel rigagnolo 1 1 ^ ^ 
fulla medefimafiada , un^altra uolta entrò nella bocca ' ^ 
di Guntranno^ Perche Guntranno poco dapoi deflatcfif 
diffe d'hauer ueduto una mirabil uifione . Raccontò cbt 
gli era par fi fognando uarcare un certo fiume per utl 
ponte diferroicr (Ceffere entrato inun certo monteM' 
dotte hJUeua ueduto una gran quantità dtoroXndeco» 
luiy nel cui grembo egli haueua dormito , gli raccontò 
ogni cofaper ordine . Che piufFu canato quel locoicr ^ 
ui furono ritrouati ineflimabili thefiri, iquali antica» ' 
mente liberano flati ripofli.Delqualeoroil Re fece far 
poi un tSernacolofilo di mirabil grandezzo^et di mol \ 
to pefi , Ft hauendolo ornato di molte pretiefifiimegio \ 
ie,uolfi mandarloal fepokhro di Chriflo in Gierufalh I 
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. md non potendo , lo fece porre foprd il corpo di f<m 
MarceUo mdrtirejlqudle è fepolto neUdcUtd di Cabila 
neidoue eraUfedU delfuoregnoicr quiuifiuedefino 
al di d’hoggi : ne fi ritroua altroue alcuna opera fatta 
d'oro^chefi gli poffa paragonare,lAahauendonoi bre 
uemente raaontato quefie cofe,ch' erano degne di memo 
ria,ritorniamo aUa incominciata hijloria* 

. Della morte del Re Autharo > 8c come gli lìic^ 
ceffe Agilulfo , 3c come tolfe per moglie 
Theodelinda* Gap. XVIII* 

I ìfquel tempo che gli amhafciatori del Re Autharo di 
morauanoin¥rancia,ilKe Autharo mori in Poma 
(come fi dice ) auuelenato olii V di Settembre ; poi 
dfegli haueua regnato fei anni »Et fubito mandarono 
’Langobardiunaambafderiaal Ke Childeberto a do» 
mandargli la pace ; facendogli intendere la morte del 
Re Autharo.Laqual cofa intendendo egli riceuette ben 
gli ambafeìatori >cr gli ^omife di dargli la pace per 
V allenirei ear dopo alcuni giorni licentio gli ambafeia» 
tori promifagli la paceMor a perche lareina Theode» 
linda era molto in grada de Langobardi^e fu concefjb, 
dt'eUaperfeuerajJe nella dignità reale ì ct la conforta» 
rono ch*eUa s’eleggeffe per marito quéio che piu le 
piaceua di tutti i Longobardi i cioè tale huomo^che po* 
tejfe utilmente gouernare il regno . Perche eUa confi» 
gliandcfi con gli huomini foni, eUffe Agilulfo duca di 
Turino per fuo marito^ZT pe^r Ke deLangobardi.Era 
coftui huomo forte cr ualorofo > .cr cefi per laprefen» 
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Zdyqumto per t^dnìmo atto agouertutre il regno. A cui 
U rem hauendogli mandato a dire che uenijjèygli andò 
incontra alla terra di LaumeUo;cr prefa una coppa 
gli fece mefcere del nino : delquale hauendo ella prima 
beuutOydiedeil rimanente a bere ad Agilulfo. Hauendo 
coflui prefo la tazza riuerentemente baciato la moa 
no alla reina , ella honefiamente forridendo gli dijfe^ 
ch'egli non le deueua baciar la mano^ma la bocca ; per» 
che fubito leuandojì a baciarlo,gli aperfe la delibera» 
tion fua er delle nozze cr della dignità del regno jcht 
gli daua.Che dirò piuoltra i Incontanente fi fecero le 
nozze con grande allegrezza: cr Agilulfo, ilquale fu 
parente del Re Autharo ,prefeladignitàrega 
le nel principio del mefe di Nouembre . 

E^ do fece egli aRhora ragunati in» 
fieme alcuni pochi Langobar 
dima poi del mefe di Mrfg 
gio fu alzato al regno 
da tutti nella città 
di Milano. 
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LIBRO aVARTO 

DI PAOLO DIACONO. 

Delia ambafccria.che mando' il Re Agilulfo in Ftanda 
per rifcocere i prigioni > della fìcdta ÓC carefòa di 
quello anno > 6c delle uictorie d^i\gtlulTo concra 
Gaixloiro(5S^Menolfodudii. Gap. 1. 

Oìif BUM ^ro che fu Agi 
lulfo ( ilqudle fu chiamato atim 
chora Ago)neUà dignità rega 
le , mandò AgtìeUo uefeouo di 
Trento in fronda a rifeotere 
quelli , che francefi haueuano 
fatto prigioni a TrentoAlqua 
nò feco alcuni prigioni ,iquaU 
Brunechildi Reina di fronda haueuarifeoffò di prò* 
prij danari. Andò anco in fronda per ottenere la pa» 
ceEo/noowero fumo duca di Trento hauendola 
cttenutajritormfi.Quejioamo fu un grandi fimo fec* . 
co dal mefe di Gennaio fino al mefe di Settembre; er 
fu una gran carifiia di MttouagUayCy' una terribil fa* 
me.Vennedpprejfo di queflo una gran moltitudine di 
locufie nel territorio di Trento , lequali erano molto 
maggiori che V altre locufie : cr c<fa marauigliofa a 
dire , mangiarono Vherbe er le paludi . E* le 'dade de 
campi furono pochijUme : tarmo feguente ritornarono 
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anchordAtt (juefli giorni Agilulfo fece morire Menolfi) 
duca deU'ifoU di San Giulio i percioche s*era giaaccoa 
fiato d i capitani Vrancep, Gandolfo duca di Bcrga 
mo ribellandofi contra il Re fi fortificò nella citta fud 
di Bergamo : ma dati gli ofiaggi fece pace con lui. Ma 
poi di nuouo fi ferrò neWifcla Comacina > nella quale en» 
trato Agilulfo ne cacciò quegli che aiutauano Gandol 
fi) > cr ne portò a Pania un theforo^che ritrouò quiui 
ripoflo da Romani. Ma Gandolfo fuggendo un'altra uot 
ta a Bergamo^c^ quiui prefo da Agilulfo , di nuouo fu 
riceuuto ingratia. Ribellò anéora Vlfani duca di Tre* 
uigi contra il Re Agilulfo JnTreuigi idoue ojfediato 
fu prefo da lui » 

Della pelle inguinaia in Rauenna ; della guerra che ftct 
Childebeno > d’un terribii uemo ; d’un fluflb di (àngue ; 
tle gli Icritri di San Gregorio papa mandati a Thcode^ 
linda, per mezzo delJaquale ‘ricouero quali il poilèfTo 
dèlia diielàid: dei regno & de i fatti di Thafsilone« 
Cap. 1 1. 

« 

F V quefio anno un'altra uolta ta pefie inguinaia iti 
RauennaJnGrado, cr in ìfiria grandifiima ; come 
anco u' era fiata trenta anni inanzi in quefio tempo an 
chora il Re Agilulfo fe pace con gli Abbati, Ei ChiU 
dcberto hebbe guerra con un fuo cugino figliuolo di 
Qhilpericoi nella qual battaglia morirono fino a trenta 
mila huomini.fu aUhora un uerno il piu freddo j che fi 
ricordi effere mé fiato , Etnei paefe de Brioni piouue 
fanpie delle nuuoU » e un rigagnolo del fiume dì Ma» 
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(trond corfefdttgue . in quelli medejitni giorni il fapienm 
tifiimo cr bedtifiimo Gregorio uefcouo della citta di 
Koma,dopo molte altre cofe^ch'egli haueua fcritto a uti 
Uta della fantachiefa, compofe anchora quattro libri 
delle uite de fanti : ilqual uolume chiamò dialogo, dot 
ragionamento di due; perche lo haueua fatto parlon» 
do con Pietro fuo diacono. Mandò il detto Papa quejli 
libri alla reina Theodelinda,(ìcome quello che la co» 
rtofceua ajfettionataaUa fede di Chriflo ,cr fngolar e 
nelle buone arti.Acquiflò anchora la chiefa dbDio mol 
ta utilità per mezzo di quejlareina.Percioche i Lan» 
gobardi quando erano neWerrore del paganefmojhaue» 
uano ufurpato qucfx tutte le preminente delle chiefe: 
ma il Kemoffoda fuoi falutif eri preghi, tenne la fede 
catholica , cr donò molte pcjfefiioni alla chiefa i cr rU 
dujfe in honore cr riputatione i uefcoui,iquali erano in 
deprefiione cr abietti.ìn quefii giorni anchora fu fot» 
to Thafiilone Re di Baioaria da Childeberto Re di 
Branda, llquale entrando fubitoin prouinciaconuno 
ejfercito di Schiaui ottenendo uittoria fe neritornòaca 
fa con una gran preda. 

Di Romano EfifardiOjCt do die fece centra Agilulfo: et 
della pace che Gregorio impetro' alla diicfa > 6C 
dcll’epiftole mandate da lui a Theode* i 
linda Agifullb. Cap» HI* 

A C^yejìo tempo anchqra Romano patricio , Effar» 
cho di Rauenna ,andò a Roma; ilquale ritornando 
a Rauenna racquiflò le città, che longobardi teneuano. 
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I nomi ddle quali fono quefli.SutriyPolimarzOy Horta, 
Todi,Amelia,Perugia,Luceoli, cr alcune altre citta, 
"Laqual cofa cme fu fatta intendere al Re Agilulfo, 
fubito ufcitodi Pauiacon un gagliardo effèrcito fe n"an 
do a Perugia : cr quiui per alcuni giorni ajfediò Mau* 
Titione duca de Longobardi ,ilquales*era accollato dRa 
parte de Romani; cr poiché Vhebbe prefofinza indù 
gto gh tolfe la ulta. Per la uenuta diquefto Re fi fha- 
uentò Ufi altra uolta il beato PapaGregorio; talché 
tgUrejlò daU'eJ}>qlìtione deltempio,delqualeEzechiel 
lo hauea fritto; fecondoch'egli dice nelle fuehomiUe, 
E / Re Agilulfo morto Mauritione fe ne ritornò a Pom 
uia, E^ twn molto dapoi , confortandolo a do la reina 
Theodelmdafua moglie, come piu uolte il beato Gre» 
g^io Ihaueua nelle fue epiflole tifata; conchiufe una 
fermifma pace con queflo fantifimo Papa Gregorio 
cr con Romani,Onde il uenerabile padre , ringratian» 
dola molto,mando quefla epiflola alla reina, 

Gregorio a Theodelinda reina de Longobardi, Perche 
per relatione del noflro figliuolo abbate Probo habbia* 
mo intefo,che l'EcceUenzauoflra, fecondo fua ufanza, 
molto benignamente cr amorenolniente s'e affaticata, 
^ochefifaceJfelapaceCperciochealtro non fif>er<^ 
ua del ucfiro animo Chriftianofe noti che in confa deU 
4 p<tce mc^ afe a tutto! mondo la fatica cr bontà uo* 
^a)rendiamogratie all* onnipotente iddio, ilquale con 
U pietà fua reggedi quefta guifa il cor uojìro: acciom 
che, fi come u*ha donato una retta fede ,cofianchora 
fpelfo operar uifacda cioch*è difuo uolere. Ne uicrem 
diate,ecceUcntifimafìgliuola,dt hauere acqui fato poco 
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ftteHto dehnÓltofingue,chc s'hdueudd uerfdre ddlTu^ 
tutori' dltrd parte,Per Idcjudl cofd ringratUndo U btto 
tid uolonti u^rd , preghìdtno U mifericordid dd no» 
ftro signore }ddio,che incorpoein dmtnd,qui crne/» 
l* ditto Jecoloui did il cdxnhio^l guiderdone del bene, 
Oltrkào falutdndoui condmor di pddre ut confortid- 
mo ; che talmente operidte dppreffo PeaeUentijìimo md 
rito uojko , ch'egli non abbandoni la compagma deUd 
republicd ChrilUand,Percioche come crediamo ^ eh' an^^ 
chord uoifdppiate , in molti modi gli torna utile Jefì 
ftorrd mantenere neU'amicitia di queda.Voi dunque,^ 
condo uofird ufanzaftudiatefempre tutte quelle cofe, 
ch'appartengono allagratia cr amicitia delle parti 
affaticate per tuttOfdoue e caufa della mercede: accio* 
che i uojlri beni pano molto piu raccomandati inanzi 
d gli occhi dell'onnipotente iddio , 

Gregorio ad Agilulfo RedeLangobardi Kingratiamo 
l'EcceUenzd uoPra,che degnandoui d'effàudire la do* 
manda noftrajyauete ordinato la pace i laquale jp come 
gabbiamo pdanzain uoiji per giouare aWuna cr l'al* 
fraparte, PerJaqual cofa molto lodiamo la pruden* 
za Grlduerita diuofra Eccellenza; perche amando 
la pacejioi mojirate d'amare iddio , ilquale è auttore 
diquella.Verciochefe quello chenoinon uorremmo^eU 
lanonfofjè pattai che altro p farebbe potuto fare yfe 
tionche con peccato cr pericolo delle parti , il fangue 
de miferi contadini i la fatica de iquali è utile a uoip* 
dnoiip farebbe ffarfo? l\a accioche pofioìnofentirey 
fhequepa pacegioue a noi fi cornei fiata fatta dauoii 
con «triti di padre domandando ui preghiamo; che 



Q. V A R T O. 48 

ogm* uoltd che ui fi prefenterd toccafione , pet uofire . 
IstUrc comandiate a uofiri capitaniyche per diuerfi luo . 
ghiyey mafìimamentein quefle parti fono; che diligen 
temente fi come è flato promejjòyconferuino queflapa* 
ce ; crnonuoglianocercared'alcuna occafione^per far 
nafeere difeordiane contefa.Etper ringratiare in qual . 
che parte il buono animo uoflroynoihabbioìno raccolto 
con iaffettione che dobbiamo, i portatori di quefle no» 
flre lettere fi dome huomini uoflri,che neramente fono ^ . 
Et fu ben honeflo,che con carità raccogliere O' Hcens, 
tiare gli douefiimo fi come huomini faui, che n'hanno 
anmmtiato la pace conclufa col fauor di Dio . 

D^alcuni f(^i ; della raone di Eoino ouero Ennio, 
Trentino i della rotta che Cacano diede a Baioan >• de 
caualli Se bufìàlifaluatidii; della morte di Childeber» 
to<Sc della moglieidei paflaggiodegli Hunni in Fran 
da; della morte di Guntranno; della pace de Lango» 
bardi con gli Hunni, delia morte di Romano Eilkrcho; 
della pace. con Theodenco Re di Francia > della morte 
di GandoKo & di V uamecaufo ; della pede i piodigij> 
Se guerra di Francefi. Gap. 1 1 11. 

I N queflo mezzo nelmefedi Gennaio, che uenne ap» 
prejjò,apparue la cometa,cioe una fleUacon lacoda,la 
mattina er la fera per tutto'l mefeMori di quel me» 
fe anchora Giouanni arciuefeouo di Rauenna ;in loco 
delquale fu foflituito Mariano cittadin Romano.Et ef», 
fendo anco morto Eoino,ouero Ennio duca di Trento,fu 
fatto duca in quel loco Gandoalto, huomo buono cr ca 
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tholicodifede.ìnquei medefimi giorni anddndo i Brfa 
iodri fino a due mild huomini ddojjò dgli Schidui,foprd 
giungendoui Cdcdno, furono tutti morti » Et <dlhord fu 
Idprimd uoltd,cheicdUdUiei bujfdlifdludtichi portdti 
in Itdiidforono gudrddtiper mirdcolodd i popoli d*lm 
tdlid,\n quejlo tempo dxichord Childeberto Re dijrdns 
cidejfendo di etd d'dnni 'X.'X.V ^infieme con U wo» 
glie^come fi dice, fu morto di ueneno.Etgli Hunni,qua 
li fi chidmd.no duco Abbdriypdffxndo di Vdnnonid in Tu 
ringid,hebbcrogrdndifiimdguerrd con Erdncefi.Reg* 
geud dJlhord Id Frxncid Id reind Brunechildi con fuoi 
nipoti dnchord bdmbini Theodeberto cr Theoderico: 
dd iqudli riceuendogli Hunni ddndri fi ritorndrono a 
cdfd. Mori dnchord Guntrdnno Re di Prdncid onde Id 
reind Brunechildi prefe il regno co i nipoti dnchord 
piccioli figliuoli di Childeberto.ìn quel medefimo tem^ 
po Cdcdno Re de gli Huni mandò dmbdfcidtori dd Agi 
lulfo d Mildiio ; ey fece pdce con lui Moridnco Ro=« 
mano pdtricio,d CUI fuuejfe Gdlicino ; ilqudle accordò 
la pace col Re Agilulfo An quello tempo anchora Agi» 
lulfo fece perpetua pace con Theodorico Re di Eracid, 
"Dopo quejlo il Re Agilulfo fece morire Zangrulfo 
Duca di Vercnajlqudle figli era ribcUdtoiGr fimiime 
te uccifeGandolfo Duca di Bergamo ,alqudle hdueud 
già perdonato due uolteic^r parimente amazzò Vuar* 
necdufo in Pduia. il tempo che ueme apprefilo , una gra» 
uifiima pejlilenzd minò un'altra uolta Rduenna,cr 
quei eh' erano circa la riuiera del mare ,Et l'anno fe» 
guente una gagliarda mortalità confumò il popolo di 
Verona, Fu ueduto apparire aUhord in cielo un fegno 

di fangue 
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di fmgtie;cT certe dguift d'hafte pur di fmgutitt una 
chidrifiima luce per tutta la notte,Etin quel tempo ha 
uHoTheodeberto Re di Francia guerra co Clothario 
fuo cuginoydiede unagradijUma rotta al fuo efferato^ 

Della morte d’ Ariulpho o ucro Arnolfo i 3c del mtrsu 
colo di fan Sabino, o pure fi come io trouo (critto , Saui* 
nojfatto circa di lui. Gap. V. 

L ’A N N O feguente mori il Duca Ariulpho, ilquale 
erafuccefjb a FaroaldoinSpoleti, Cojlui ejjèndo ue 
nuto a battaglia cantra Komani in Camerino , cr ha» 
uendo ottenuto uittoria^comincioaricercare dagli huo 
mini fuci i chi era fiato colui,ch’egli hauea ueduto cefi 
ualoro fornente combattere nella battaglia eh* era fiata 
fatta, Alqualehauendorifiiofio i fuoi.ch^efii nonhaue» 
nano ueduto alcuno altro piu ualorofamente portarli 
quanto lui medefimo ; foggiunfe egli ; certamente che 
quiui uidi io un'altro in tutte le cofe molto migliore di 
me ; ilquale quante uolte alcun de gli inimici m'hauo* 
luto ferire/empre col fuo feudo m'ha difefo . Perche 
tjfendo uenuto il Duca apprejjò Spole ti, doue è pofia la 
chiefadel beato martire CT uefeouo Sabino ; ncUaquale 
ripofa il fuo uencr abile corpo ; domandò di chi era quel 
la cop gran cafa . Onde gli fu rijfofio da gli huomini 
fedeli, che quiui ripofauail martire Sabino , ilquale i 
Chriftiani ogni uolta ch'andauanoinbattagliahaueua?* 
no in difefa ; er perdo lo chiamauano in aiuto loro, 
Perche Ariulpho,elfendoanchora pdganoglirifi>ofei 
cr come può egli ejjere,che uno huomo morto dia focm 

G 
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corfo d uitiinlqudlepoi c'hebbe detto cjuello,fmontd» 
to di ciUiUoy entrò per uedere quelli chicfd . AÌlhorx 
mentre che gli altri oriUino,eglì fi diede a guardar le 
pitture della chiefi. llquale hauendo ucduto dipintoli 
figura del beato martire Sabino, fubito con giuramene 
•to affermò i che quello huomo, ilqualel'haucui difefo 
'in battaglia, haueua in tutto o' forma ejhabito tale. 
Et aUhora fi conobbe, chel beato martire Sabino l'haue* 
uafoccorfo nel fatto d'arme. Morto poi che fu AriuU 
pho,due figliuoli di Earoaldo diicapajfato,combatten» 
do infieme per lofiato,Vuno di loro, chiamato Teude» 
lapio,refiando uincitore prefe il ducato . 

Come fu facchcggàfo il moniftero di San Benedetto po 
fto in Cafsino ^ <Si^di Aridic fuccdTorc di Zatonc 
- duca di Bcncucnto : Sc d’una epiftola, die gli matv 
di San Gregorio. Gap. VI. 

D I Ntorno a quelli tempi fu affiltato la notte da Lan 
gobardi il moniflero del beato padre Benedetto, iU 
quale è pofio nel cajlcUo diCafiino. llquale mettendo a 
ficco ognicofa,non poterono prendere pure un monaco 
filo > accioche s^adempiffela prophetia del uener abile 
padre Benedetto,laqualemolto prima haueua predet» 
toiquando dijfe,appena ch'io ho potuto hauer grada 
da Dio,che mi refli^ffero Inanime di quejlo loco . Imo** 
naci fuggendo di quel loco fe n* andarono a Koma,porM 
tando con ejfo loro il libro della finta regola,che'l det» 
to padre haueua compofio, cr certi altri fritti, ZT 
una libra di pane,zr unamifura di uino,ax do che po*- 
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terotìo hduerc (Iella fojìanza loro,Tiopo San'Beneàetto '1 

refje Cofiantino,dopo quefioySìmpliciO:,dopo lui Vitale, 
dU' ultimo Bonito gouernò la congregatione.jbtto ilquan 
le fu fatta quella diftruttione . Morto che fu Zotone 
duca di Beneucnto, gli fucccffe Ariche mandato in fuo 
loco dal Re Agiliilfoi ilquak era nato in Briuli , dr 
haucua dlcuatoi figliuoli di Gifulfo duca del Friulhet 
era parente di Gifulfo. A qucfto Ariche mandò il bea» 
to Gregorio papa una lettera di tal tenore, 

Gregorio al Duca Ariche.Vercioche noihabhiamo fidanza 
nella gloria uoftra , come d'un noflro figliuolo ^fiamo 
sforzati a domandar ui fecur amente alcuna cofa;penfan 1 
do che uoi non ci lafcieretc punto attriflare , maj^mo» 
mente in cofa , onde Vanima uofira ne riceuera molta 
confolatione. Vi facciamo dunque fapere,ch^a noi bifo» 
gnerebbono alcune traui perla chiefadi San Vietro et 
S.Vaolo : CT perdo habbiamo commeffo a Sabino fub» 
diacono , che ne faccia tagliare alquante dalle parti de 
BrUi > chele debba tirare fino al mare in loco ac» 
comodato. Et perche in queflacefa egli ha bi fogno d*a» 
iutOjfalutando la gloria uojlra con carità di padre , ui 
preghiamo chexomandar uogliate a i uoftri agenti Jqud 
li fono in quel loco,che mandinogli huominiliquali fo» 
no fiotto di loro , co fuoi buoi in aiuto di lui ; accioche 
concorrendoci uoi poffa meglio effequire do che gli hS 
biamo commeffo. Eercioche noi ui promettiamo^che qua 
do la cofa haura hauuto effettOy ui manderemo un dono 
conueniente auoiyche nonni farà difearo. Perche noi 
fappiamo ben confederare ; cr rifpondere in amore a no 
firi figliuoli iiqualiji mojirano il buono animo Iqroy 1 

G a 
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Onde di tmuo ui preghiamo,^oriofo figUuolo^che uoi 
operidte talmente, che noi u'habhiamo ad effère per il ' 
riceuuto beneficio ohligati ; cr uoi meritiate Guider» 
ione per le chiefe de fanti • 

ConKfùprefala figliuola d’ Agilulfo ,c’I genero fuo 
Godefcalco , Sc della edificatione della chiefa di 
San Gio. Battifta in Monza i3c dei benefici dC 
palazzi,chequiuifurono&cti. Gap. VII. 

J N quefii di fu prefa la figliuola del Re Agilulfo col 
fuo marito chiamato Godefcalco della città di Parma, 
dalt efferato diGalicino Patricio,a;r furono menati olla 
città di Rauenna . In queflo tempo anchora mandò il 
Ke Agilulfo a Cacano Re degli Abbari, maeflri da 
far naui j con lequali Cacano prefe una certa ifola in 
Thracia.Ut dintorno al medefimo tempo la reina Theo 
delinda edificò in Monza la chiefa di San Gio,Battifta, 
perfecr fuo marito , figliuoli & figliuole cr tutti i 
"Longobardi Italiani ; accioche il detto San Giouannì 
fojfeinterceffore per tutti i Longobardi appreffo Id* 
dio:e:^eJU tutti dì un uolereipiu uecchi uennerocol 
Re loro,itfìemecon la reina Theodelinda dicendo; fe 
San Giouannì intercederà per noi appreffo il noflro 
Signore GiefuChrifioytioi tutti dìm uoleregli promet 
tiamo ogni anno nel giorno della fua natiuità , cioè dii 
X X 1 1 1 1 di Giugno , mandare honoratamente delle 
tiofhre facilità al fuo oracolo ; accioche per Untercefm 
fon fua habbiamo l'aiuto del Kofiro Signor Giefu Chri 
fio,cqp in battaglia,come in tutti gli altriluoghi, doue 

-jigitized by Gof , 
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faremo per andare . Da quel giorno dunque in poi in 

tutti gli atti loro cominciarono inuocar e San Gipuanni, 

che gli aiutajfe inuirtu di nojìroS.Giefu Chriftoioref 

fi tutti rimaneuano fenza offefaic^ furono uincitori 

contratutti gli inimici fuoi. Quejio loco , che lareinà 

dedicòyè pofto fopra Milano X 1 1 miglia > cr maraui 

gliofimente Vadcrnòdi molti ornamenti d^oro crd^ar 

genio i cr lo arricchì d'entrate i cr a quel locoajfegpò 

molte famiglie ZTpoffefiioni inhonordi San Gio» Bota 

tifta . Ora ragioniamo bora del tenore della fcritturd 

della reina TheodelindaXa glor lofi fiima reina Theo» 

de linda infume col fuo figliuolo Ke Adaualdoyofferifce 

a San Gicuanni fuo auocato del dono di Dio , CT delle 

doti fa carta della fua dcnationcy laquale ella ha fatto 

fcriuereinprefenza de fuoi,Et fe alcuno per alcun tem 

pogiamé corromper a que fio teflimonio della fui uolon 

tày nel giorno deW ultimo giudidofi a dannato con Giu* 

da traditore.Vordinationfuafu tale. Delle cofe di San 

Ciouanni non fi intrometta ueruno in alcun modoje no 

ifacerdotiyche quiui fertmodi crnotte: cr folarnenm 

te i famigli er le fcrue,che quiui fon fuggettiy debbano 

uiuere in comune , 1« queflo loco anchora Theoderico, 

che già fu Re de Gothi, edificò un gran palazzo : per* 

doche nel tempo della fiate quel loco uicino dH'épiy è 

temperato cr fano . Quiui parimente la detta reina. 

s’edificò un palazzo: nelquale manifefiamente fi mo» 

lira alcuna cofa de fatti de Langobardi , in che modoef 

quel tempo i Langobardi fi tofauano i capelli ; cr come 

andauanouefiitiicrcome fi radeuano dalla colottoUk 

fino alla fronte i hanendo icapegU lunghi dalla fronte 

, • • • 

G fii 
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fino aUd bocca : {quali daU'una cr l’altra parte partiud 
noiielme:tXodeUa fronte.Portauano i uejìimenti lar* 
ghi,c:nnafiimamentcquei dilino,quafi nel modo che 
fogUonogli inglcfi Safjbni ,• ornati di lifle larghe, telJìi:^ 
te didiuerfi coloriitìaueuanolefcarpe aperte finoaUa 
cima del ditogroljo del piede i Icquali s’ allacci auano 
concorregge.Bapoile cominciarono tifar ferrate, Ca^ 
ualcando cauaUi mandauano tributi birrei ; ma quejìa 
ufanza haueiiano tolto da Komani , 

Della prefa di Padoua > della pace con gli Auari , cioè 
Hunni ideila natiiritad’Adalualdo, di aii già fece 
' tnentione ; di Smaragdo ; de i meriti Se della morte 
di Mauritio > 5;^ del battefmo d’Adalualdo* 

. Gap. Vili, 

F I N D 4 quefio tempo Padoua città forti fiima fi difes 
fe da i faldati Longobardi : ma finalmente meffòui il 
fuoco tutta fu abbrufeiata i cr p^r comandamento del 
Re Agilulfo /pianata fino in terra.Nondimeno i faldati 
tinche u' erano dentro, furonolafciati andare a Katiens 
na.lnquefto tempo gli ambafeiatori d’ Agilulfo ritor^ 
nati da Cacano portarono la nuoua della pace perpetuai 
fatta con gli Auari. Et lo ambafeiatore di Cacano uenen 
do con loro f e n’andò in Er ancia i facendo intendere ai 
Re di Er ancia; che fi come hanno pace con gli Auari 
HunniyCofi l'habbiano anchora con Longobardi. In ques 
fio mezzo i Langobardi con gli Auari cr gli Schiaui, 
entrati nel paefe degli ìflri, mifero ogni cofa a fuoco 
cr rapina.Et allhora nacque un figliuolo al Ke Agilul 
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fj^etlurcìnaThcodclirM nel pilatzzodi Monz<iiiU 
quale fu chiamato Adaliialdo» Nel tempo che uenne 
poi Longobardi affaltarono U terra di Monfelice . I/i 
quel medcfimo tempo chiamato Galicino di Rauenna, 
ritornò Smaragdoych'erajlato prima patricio di Kauen 
na . Ora lo imperator Mauritio poi c'hcbbe regnato 
X X I anni, fu morto inpeme co i figliuoli fùoi Theo=* 
dqfio,Tiberio,Ccflantino,c:rAuocaììte,ilquale era fta» 
to feudiere di Prifio patricio.Pu quefio Imperatore uti 
le alla republica i percioche combattendo fpejfo contro 
gli inimici, ottenne uittoria.Et per uirtu diluì furono 
uintigliHunniJquali fi chiamano anco Auari. duello 
annoGmdoalto duca di Trento,^ Gilulfo del Priuliy 
hauendo prima rifiutato tamicitia del Re Agilulfo,da 
lui furono riceuuti in pace . Et anco aUhora fu battez» 
Zato il detto bambino Adalualdofigliuolo del Re Agia 
lulfo nella chiefa di San Giouami in Monza : cr fu /e» 
nato dalla fonte da Secondo feruo di Dio da Trento; 
del quale piu uolte facciamo mentione: cr do fu fatto 
nel giorno di pafqua , 

Della pace > che fecero Langobardi con Romani dopo 
molteutttorie,rcftituita la figliuoIad’AgtluIfcKdela 
la difeordà di Francefì tra loro > della morte diSan 
Gregorio; d*un uemo afpro ; 6C d’una humilifsima 
purganone di Gregorio per unaepiftola. Gap. IX, 

T T Aueuano anchora in quel tempo difeordia i Lango» 

co* Romani per la prefa della figliuola del 

KeXt per quefta cagione il Re Agilulfo ufdto di Mi 

• • • • 

G mi 
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Idtio del mefe di Luglio djfediò la città di Cremona con 
gli Schiduijqualiil Re Cacano gli haueua mandato in 
foccorfoi cr laprefe etili X X I d’Agoflo i cr la f^ia^ 
nò finoin terra. Prefe pmilmente Mantoua^ hauendo 
rotto le mura con gli arieti,dando licenza d faldati , che 
u\r ano dentro , di ritornare a Kauema, Et entrò in 
quella aUì X 1 1 1 di Settembre , Si refe anco aUhora 
alle parti de Langobardi uncafleUo,che fi chiama Vul 
turnia.E i faldati poi c'hebbero abbrufeiato BrefceUofi 
fuggirono, Patte queflecofe furefiituita la figliuola 
del Re da Smaragdo patricio , col marita , i figliuoli , 
cr tutte lecofe icrfufattalapaceper nouemefifino 
a di primo d* Aprile dU'ottauaindittione.Àllhorala fis 
gliuola del Re tornò da Rauenna a Parma, doue cor* 
fo pericolo per la difficultà del parto ,/? mori fubito, 
Quefto annoTheoderico cr Theodeberto Re di Pran 
eia combatterono cantra clothario lor ’ZioineUaqual 
battaglia daWunacr l'altra parte ui morirono molte 
migliaia d'huomini, Mori fimilmente allhora il beato 
Papa Gregorio ; hauendo già regnato Poca due anni, 
in loco delquale fu ordinato Sabiniano Papa.Pu in quel 
tempo un freddifiimo uèrno ; Cr le uiti morirono qua 
fi in tutta luoghi . Et le biade anchora percojfe dalla 
brina feccarono per tutto.Et fu ben degno che'l mondo 
patilJè fame cr fete ipoi che uenendo a morte cofi gran 
dottore, to/carifiia della uiuandajfiirituale,cr la aridi* 
H della fete c^faltò Vanirne de glihuomini.Oramièpa 
ruto d’inferire in queflo libretto una certa epijlola del 
detto fantoPapa Gregorio i accioche piu chiaramente 
fi pojfa,quanto fofie humtequeUo huomo^ Cr di quoti»- 
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iAimoctntU^ fantitd.EjJèndo egli dunque flato acctt 
fato a Mauritio imperatore cr fuo figliuolo ^d'hauer e 
fatto morire in prigione per denari il Vefcouo Malcho, 
fcriuendo di quefta cofa una lettera a Sabiniano fuo apo 
crifario^ch'era inCoflantinopolUfra t altre parole cefi 
gli fcriueiSopratutto fache breuemente tu racconti al 
Signor nofiroiche fe io feruo lorom'hauefli uolutoim^ 
pacciare nella morte de Longobardi fìoggidilanationc 
Longobarda non haurebbe ne Re,ne D«cfc/,ne Conthet 
farebbe diuifain eflrema confufione. Ma perchUotemo 
lddio,io non mi interpongo nella morte d'huomo alcuno, 
lìcra il Vefcouo Malchonon c flato ne in prigione, ne 
in tribulatione alcunaiperò fa loro intender e, che fenza 
mia faputa fu menato daBonifacio Notaio a cafa fuaier 
che quiui dejhìò fu da lui honorato: cxfubito poi 
mori lanotteiEcco di quanta huvfiilù fu quefto hucmo, 
tlquale eflèndo fommo Pontefice Jì domandò feruo.Ecco 
come fi innocente , che non uolfe anco confentire alla 
morte de Langobardijquali olirà eh' erano infedeli jrui 
nauano ogni cofa. 

Come Adualdo fuétto Re; Só delta guerra di Francc 
fi con Saflbni; come Pietro cantore fii morto dalla tace 
ta > della pace con Simragdo & Romani ; de Patriar> 
chid’Acquilea; ÓC della mostc di Confinto & Eieuthe 
. riocaftrato. Gap. X. 

N el feguentemefe di' Luglio Adaluédo figliuolo 
d' Agilulfo fu creato Re di Longobardi a Milano 
nel circo,aUa prefenzu del Re Agilulfo f uo padre, in» 
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Urutntnàogli AmbjfcUtori di Thcodcberto: c^fuco 
dufix perpetua pace con Francefì. in cjucl medefimote 
po combattendo Franeejì con Sajjònifu fatta una gran 
de uccijìone dall' una cr l'altra parte. E in Pania nel» 
la chiefa di fan Pietro ApoJìolo^Pietro cantore fu mor^ 
to dalla Saetta.Nel fegiiente mefe di Fioitembreil Re 
Agilulfo f e pace con Smaragdo patricio per uno anno; 
pigliando da Romani dodici mila ducati d'oroiet due cit 
Ù di Tbofeana, Eagnoreale , cr Oruieto furono prefe. 
daLangobardi . Apporne pmilmente allhora nel mefe 
(C Aprile et di Maggio in cielo la ccmeta,et poi di nono 
il Re Agilulfo fece tregua con Komatìi per tre anni. I/t 
queflt giorni morto U Patriarcha Scucro.fu ordinato 
in fuo loco Giouanni Abbate Patriarcha in A quilea tiec 
^iaicol confenfo delKe x^diGifulfo. Fcin Grado fu 
ordinato Patriarcha Romano Candidiano . Apparut 
un'altra uoltanelmefe di tiouembre crdi Decembre 
la cometa. Et poi che fu morto Candidiano Patriarcha 
inGradOyfu elettoEpiphaniaJlquale era fiato primis, 
cerio de notaio da i Vefcoui^ch' erano fottoi Romani: i 
cr diMhora in poi cominciarono a effere due Patriar^^ 
chi.A.que(io tempo Giouanni Conjìnio prefe NapolUU 
quale dopo non molti giorni fu cacciato di quella città 
da Eleutherio patricioiilquale poi che l'hebbe nelle ma 
ni Jo fece morire. Dopo quejìo il detto Eleutherio pa=^ 
irido cafirato ufurpofi le ragioni dell'Imperatore: iU . 
quale andando poi da Rauetma a Roma , fu amazzdto 
da faldati nella terra di Luceoli:cr la fua te fa fu por» 
tata all'imperatore in Coftantinopoli. 
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Della pace con Phoca Imperatore, 8c della cflàltation 
fua airimperio, dc de fata fuoijóì:: della fàtiionc de 
Pradni, & de Veneti. Gap. XI. 



I 



N queflo tempo anchord il Re Agilulfo mundò Stah’^ 
litUiio fuo Notaio in Cojiantinopoli a, phcca imperato 
remel ritorno delquale con gli Ambafeiatori de Wimpe 
tutore fattala pace per uno annodi detti Ambf datori 
portah'ho doni imperiali al Re Agilulfo. Qucfto Pho 
cd,poi che fuinortOyCome s’c detto, Mauritio CT fuo ' ^ 

gliuolo,occupando ilregno de Komani fu Signore per 
lo /patio d'otto anni. Coflui pregato da Papa Bonifa^ 
do ordinò, che la fede della Romana cr Apojìoiica . . 
chiefa fojfe la prima: faiuendojì ihanzi la Ccf untino* / 



politana prima di tutta le chiefe.CoJìui a petidone 



medepmo Papa Bonifacio,fece fare in Roma in un tem 
pio uecchiojlqualefì chiamaua Pantheon , leuate uia le 
/porcitie deU'idolatria,la chiefa della beata fempre uer 
gine Maria et di tutti i Martiriiaccioche doue già ft fa 
ceual'adoratione di tutti non dei ma demonùquiui jì fa v 

ce/fe poi la memoria di tutti i Santi . Al tempo di ccjiui • 
i Prafìnt cr Veneti fecero per l'Oriente cr l'Egitto 
una guerra ciuile;^ s'amazK<tTono fra loro.ì Perfumi 
anchora facendo grauf ime guerre cantra la Republi* 
ca chrijiiàndjtolfero molte prouincie a Romani infiemt 
con GierufalemiO" minando le chiefe , cr profanando 
i fanti ornamenti de i luoghi antichi cr comuni, porta* 
rono con ejjh loro anchora il fantfimo Jìcndardo della 
Croce di Chrijio. Cantra quejìo Phoca ribello Heraclia 
noJlquaiereggeual'AfricaiO'uenendo con l'ejfercito 
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hpriuòdelrcgnocr déUa ttiuionde Utr delio fuo fi» 
gliuolopreft t imperio delU Republicd Romand, 

Come Cacano Re de gli Auari pafso nella proimv 
da di Venetta i&comeualorofamcntcjma infèitccmé 
leGifuIfo inconnollo i della ruùia di Friuli per Romil 
'da > del galligo fiioiSC del calo de figliuoli* C. XII. 

C irca quefli tempi il Re degli Audri, che in Un* 
gud fudchidinano CdCdno,uenendo con innumerabile 
gente pafiò nel pdefediVenetia.A ccfiuiudlorofdmen* 
tes'oppofe Gifulfo Duca di Yriuli co quei Longobardi, 
che puote hauere, M4 benché con animo uaLorofo com* 
bdtteffe con pochi contro infinita gente; nondimeno da 
tutte le parti circondato,fu mortoquafì con tutti i fuoi. 
Ma la moglie dìGifulfò chiamata Romilda, co i Lungo 
bardi,ch' erano fcampati,a' con le mogli cr figliuoli di 
quei, eh' erano morti in battaglia, fu affediata dentro le 
mura del cafleUo di Iridi . Haueuacojlei dui figliuoli 
hoggìmaigrandi,chiamati Tofane creatone: gli altri 
due,cio€ Rodoaldo crGrimoaldo, erano anchorafan» 
ciuUi. Haueuafimilmente quattro figliuole ; l'uno delle 
quali fi chiamaud Pappajl' altra Gai loidéH' altre due no 
ricordiamo i nomi . lortificaronfi anch'efi iLangobar 
di nell' altre cafteUa,ch'eran quid uicine;cioè tnConiho* 
na,Memafo,Ofopio,Artenid,Reumari,Giemona ,cran 
chora in Bilige;laquale terra non fu pofibilein alcun 
modo a prendere. Bt parimente ricouerarononeU'altre 
caflella,per no effere preda de gli Hunni, cioè Auari,o- 
uero BauariOra gli Mari poiché trafcorredùpertnt 
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to ilpdefedel Yriuli ^hibbero meffbd fdcco er fuoco 
ogni cofdipofero Pdjfedio dUa terrd di Friuli^CT con tut 
te le forze fi dijpofero di prenderla . Orti cdualcdndo 
il detto Re Cacano intorno le mura armato con l'cffer* 
cito, per uedere da qual parte piu facilmente potè jfe co 
battere la cittì ; lo uide Komilda dalle mura: laquale 
ueggendolo molto bel GiouanecTleggiadro,ccme mal 
uagtd puttana s'innamorò di lui: onde fubito gli man» 
dò a dire per un fuo meffoiche fe la uoleua tor per mo» 
glie,ejfa gli haurebbe dato la cittì di lEriuU,e:^ do che 
u'eradentro.Laqual cofail Re Barbaro intendendo,co 
quello inganno di malitia,ch'elldl'haueua domandato^ 
ie promife cheto far ebbe, che la pigliar ebbe per mo 
glie. Perche ella fenza puto indugiare gli aperfe le por 
te della cittìiO' mife dentro l'inimico a fuo danno et di 
quanti altri u\r ano. Entrati dunque gli AuaricolKe 
loro in Eriulimifero a [accodo che poterono trouare} 
cr abbrufeiando la dttì,fecero prigioni quati ne ritro 
uarono.Promettendo però loro coninganno,chegli ha» 
uerebbonomeffo ne i confini di Paimonia,onde sperano 
partiti. Iquali quando ritornando alla patria furono ar 
riuati aun campo,che fi chiama [acro Jtutti i Langobar 
di,ch*eranohuomini , amazzdrono. Male f emine cr 
Cato er Kodoaldo, cr gli altri figliuoli di Gifulfo 
crdi Komilda, hauendo conofduto quefia malitia de 
gli Auari,fubito montati a cauaUo.fi diedero a fuggire, 
Vuno dei quali ueggendoche Grimoaldo fuo frateUo, 
per ejfer bambino,non fi farebbe potuto tener e a caual 
lo corrédo,uolfe amazzurlo dicendo ch'era meglio che 
morilfediJlfiada,óe fopportare il giogo deUa fentUm, 
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hxuenh dunque dlzitogU U UncUperferirloJlfxn ' ‘* 
ciullo pungendo gridòyO' diffeitm mi pungere tipre» 
goiperch'io mi fiprò molto ben reggere d eduaUo.ìlqud 
le piglLx'folo per le br decidalo mife dioffo il cduuUo fen* 
ZdfiUdicr lo confortò che potetido fi teneffefdldo . Per 
cheli fdnciuUo piglixndoper mdiiold brigliddel cdudl 
hytenne dnch'cgli dietro di frdteUi,che fuggiudno. La 
qudl cofi come uiderogli Audrifubito mÒtdti d cdUdUo 
Jì^fkedero d perfeguitdrli .Nid cfjendofì fdludti gli dltri, 
perche ueloceniente fuggiudnOyGrimodldofdìKiuUo fu 
prefodduno di loro^c'hduedcorfo piuforte,0‘ p£r ue» 
der{<^ bambino, non lo udle dmdzzxre ; mi piu tqfto fe 
loforbò per ifchiduo.Hord ritorndndo il nemico d gli di 
loggiJmenti , hduetido prefo in mano Id briglid del cd* 
udUo,mentre che lo mcndUd fdceud moltdfejìddi cefi no 
bil preddipercicche quejlo fdnciuUo erd molto bcUo,co 
occhi dUegriyCr con cdpegli biondi ) perche il bimbi» 
no dolendofi d'effer prigione; cr hduendo grandifimo 
animo in picciolo petto , ti^uffe fiord Ufpddddi queUd 
forteych'elfo bdfdud d portdrc in coft tenerd ctd;cT con 
quanti forzdhebhzyf eri l'inimico che gli dìiddud indt^ 
zi fui cdpoiperche drrìudndo il colpo fino dlceriieUo in 
contdtientc l' ucci fe. Onde il fanciullo Grimoildo uoltdto 
il ciudUoydUcgrdmente fuggendo, finalmente dggiunfe 

ifrateUiiCT hduendo contato loro Idliberdtionfua ,^3“ 
la morte dello inimicOyinellimabile aUegrézzdgU die» 
de. Ora gliAuari uccifeto tutti iLdngobardiych*erd- 
no in età uirile;^ le donne e i fanciuUi menarono pri 
gio ni.\l Re de gli Auari per hauerlo cr promeffò cr 
giu rdtOyUna notte fola trattò come moglie Komildaja» 
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qude era fldtacdgione di tutto Untale uWmmente U 

diede a dodici Auari , i(^uali hot Viino hor l'altro tutta 

una notte intiera fatiarono con cfjo lei lalulJliria loro, 

Dapoi facendo piantare un palo in mezzo à capo , glie 

la fece paffareidicendolaa teconuiene haiiere un fi fxt» 

tomarito.Di ciuefla morte ditncjue mori lacrudcltra» 

ditrice della fua patriadaquale baueua hauuto maggior 

cura della luffuria fua , che dcUa fallite de cittadini or 

de parenti fuoi, Ma le figliuole fuc feguitando l'amo* 

re della cajlita ^o" non la dishonejià della madre,per 

non effere sforzati dagli Auari , fi afeofero fiotto la 

jafeia fra le poppe carni di polli erudii Icquali marci 

te perii caldo mandauano noicfi fimo odore . Perche 

uolendop accojlar loro gli Auari, ne potendo fioppor^ 

tare il puzzo; credeuano ch'elle cefi naturalmente 

puttiffero; cr da loro fi fuggi nano con mille beftem*^ 

miao diceuano che tutte le Langobarde erano puz» 

Zolenti . Con quefio inganno le faciuUc nobili fcain* 

pando dalla luffuria de gli Auari, effe rimafero cajiact 

a tutte l'altre donnefe mai alcuna cofatale Otccadeffe, 

lafciarono utile cjfempio di conferuare la pudicitia lo* 

To, Lequalt poiper diuerfìpaefi uendute fecondo la no 

biltd. loro honeftamente furono maritate , Perdoche fi 

dice, che una fu maritata al Re degli Alemanni, er l'd 

tra al Principe de Baioari, 

* 

Del mirabil cafo de paflatt fuoi, Ss fpecialmente del M 
làualo dello anfore. Gap. XIII. 

O R A parmi che molto fi conuenga a quefio loco, che 
lafciata da parte l'hifioria generatelo dica priutfta 
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mente alcune cofe della famiglia di mecche qui fcriuoi et 
(percioche coli ricercala co fa)npigliar e un poco piu al 
to l'ordine della narratione.ìn quel tempo dunque che 
la natione de Langobardi neme di Pannonia in italiay^ 
uenne fìmìlmcnte con ejjh loro della medepma generasi 
tione de Langobardi Leupchi mio bifauolo, ìlqualepoi 
che fu uijfo alcuni anni in\talia,uenendo a morte lafciò 
cinque fuoipgUuoli piccioli anchora: iquali per la cala 
nàta di quejia prigionia , deUaqualc hobbiamo ragiona^ 
tOytutti furono pref nella città di ¥rtuli,o' menati pri 
gioni nel paefe de gli Auari, iquali poi che per molti 
hebbero fopportato il pefo della fcruitu in quella prò- 
uincia; orgia ejfendo arriuati alla età uirile ; refiando 
gli altri quattroyde iquali non ricordiamo i nomi, nella 
miferia deUaferuituJl quinto loto fratello domandato 
Leupchi Jilquale fu poi noflro bifauolojnjpirato'p come 
noi crediamo) dall'autore della mifericor dia, deliberò 
gettar giu il giogo della captiuità,cr uenirein ltalia,do 
ue ei fi ricor daua,che faceua refidenzalanatione Lan* 
gobarda; or inquefio modo ritornare all'amore della 
libertà ♦ llquale poich'entrato in uiafix diede a fuggii 
re, portando fecofololapharetra,l'arco,or un poco da 
mangiare per il uiaggioior non fapendo doue s'andafi* 
fe;accojlaniofigli un Lupo gli fu compagno or guida 
del camino . llquale bora andandogli manzi , or ff^ffo 
guardandoli adietro,et quando eglififermaua fermati» 
dofi,or quando caminaua andando inanzii conobbe che 
gli era flato mandato da T>io,accioche gli moflrajje il 
camino,(h'effononfapeua. Ma poi c'hebbero caminato 
in talmodo alcuni giorni per quei monti;quel poco pa» 



Q_V ARTO. 57 

ncyche il uimddnte haueua^li uenne d mdficdre . l/^a^ 
le camitmdo digiuno ^ et uenendojì meno perU fame^ 
te fe laureo fuo^e;^ con una faetù uclfemazzdre il Lu 
pOyper poterlo mangUre. Mail Lupo accorgendoli che 
lo uoleuaferirejglilparue dinanzi. Perche egli perdu 
toilLupo^wn fapendo oue andalJe,e^ olirà ciomolto 
indebilito per la fame^dejperatojì di poter piu uiuere, 
gettatoli in terra addormentojiii cr uide un certo huo» 
moin fogno,che gli ragionò in queflo modo. Leua fu tu 
che dormiiZT camina uerfo quella partendone tu tieni 
i piedr.perciochequiui è Vltalia,doue tu fe inuiato, ìls 
quale incontanente leuandoji cominciò caminare uerfo 
quella parte^che dormendo egli haueua impar ato.Per» 
che fenza dubbio arriuòalVhabitatione d'uno huomo: 
percioche in quei luoghi habitauanogli Schiauillqua» 
le toflo che una donna uecchk louide ,fubito conobbe 
ch'egli era fuggito^z^ che' haueua fmeiperche moffa a 
compafione di lui, lo afcole in cafafuaieur fegretamente 
cominciò a dargli un poco da mangiar aaccioche dandos 
gliene tanto che s'haueffe potuto fatiare, non Vhaueffe 
amazzatoier cofi fofficientemente gli diede da uiuere, 
fin c'hebBerihauuto le forze . poiché lo uide fatto 
gagliardo per poter caminare, datogli da mangiare, gli 
infegnò uerfo qual parte e doueuaondare.ìlquale dopo 
alcuni giorni entratoin ìtaUa^iunfe aUa cafa doue egli 
era natoilaquale era totalmente tutta dishabitata,che 
non haueua tetto;ar era piena dirouicr dilfiine. Le» 
quali poi ch'egli hehbe tagliate, ritrouando dentro i me 
defimi muri un grande orno, qui attaccò la fua phare» 
tra.Perche fatto poi ricco de i doni de paréti et amici 

H 
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' fuoi,eclificò U cdfdyCt prefi moglieimd no puote péro n 
hduere alcund delle cofi di fuopidre^cdccktonedd qut 
gli^che per lungdet continua poffifione fil'hdueudno 
ufurpdte.Cojlui,come hogiadetto/u bifiuolomìo pcio 
che egli ingenerò mio duolo Arichiiilqualt Arichi heb* 
he miopddre Vuarnéfrito et Vudmefritodi Theodelin 
da fua moglie generòme Paoloyet mio fratello Arichiiil 
quale harifirito il nomedi nofiro auolo.Ora hauendo 
io trdfiorfi quefió poco circa Verdine della propria 
genealogid^ritornerò al fintierodeUagenerdlehiJloria, 

JDe i Duchi di Friuliidè ddla morte loro i della morte 
di Thafeilonejdi Secondo V cfcouoidd Re Theo 
; debcrtaiS^ del Duca Gundoaldo;&dtla , 
J’inclinatione c’heWbcil Re Agilul 
^ fo alla pace , & del paifeggio ^ 

de Sdiiaui. Ca. XIIU. ' 

M orto dunque ( come hdbbidmo detto) Gilulfo 

Duca di friuliyTdjbne creatone fuoi figliuoli prò 
fero ilgouerno di quel DucdtoiCT in quel tempo p(^o 
derono il paefi degli Schiaui^che fi chiama Agita ^ fi* 
no a un locojlquale è detto Meddrid.Ondefino al tem* 
po del DucaRdchi i medeflmi Sthiaui pagarono peti» 
fioneaiDuchi diPriuli. ottefii due fratelli furm>mor 

ti in Yderzo per tradimento da Gr egorio patricioKó 

mano » Perdoche hauendo promeffo a 'tafine ficott* 
do tufanza di tagliarli la barba , cr tenendolo per fi 
gliuoloicr effindo entrato Tafine col fuo fratèllo Ca 
ione cr con molti bei doni per honorarlo in yderzoifr 
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hito Metto putrido fece ferr<SYc le porte àeUdcitth h 
mandò molti faldati armati adojfo T afone cr a fuoi coni 
pagni.Laqualcofa ueggendoTafonei f apparecchiò uà 
lorofamente co fuoi per combattereiultimamente datofi 
pace fra loro cr detto a Dio , amuzzando quei che gli 
iteniuanoadojp),poic*hebbero fatto una grande uccifìo 
ne di Romani , furono anch'e fi finalmente morti. Et 
Gregorio putrido per offeruar e il giuramento, ch'egli 
haueua fatto facendofi portare la tejla di Tafone,pers. 
giuro fi come haueua promejfogli tagliò la barba. Mot 
fiche furono coftoroin tal modo Grafulfo fratello di 
Gilulfo fu fatto Duca di lEriuli.Ma Rodoaldocr Gn» 
moaldo kauendo a male di uiuere fotta la poffanza dà • 
/oro Zioieffendo prejjò all'età giouenilei mÒtati fopra 
una barchetta remando giunfero a i confini di Beneuen 
toicr dilafe n'andarono atrouare Arichi Duca dite 
neuentogia flato lor pedante, Dalquale furono gra^ 
ticfifiimamente raccolti,cr tenuti in loco difigliuoli.in T 
quefli medefimi tempi morto Thafiilone DucadiBaioa ■■ 
ri,Garibaldo fuo figliuolo fu uinto da gli Schiaui a Ma 
gunto ; e i confini de Baioari furono da loro faaheggia 
ti, nondimeno i Baioari ripigliato le forze ,tolfero la 
preda a gliinimici,egUcacdarono del paefe loro.Et il 
Re Agilulfo facendo pace con timperàtoreperuno anu 
«oicr poi p un'altro,un' altra uolta rinouò l'accordo de 
la pace co Yracefi.NÒdimeno queflo anno gli Schiaui uc 
tifi i Soldati miferabilmentefaccheggiaronol'lflria. Et 
nel feguente mefe di Marzo mori a Trento Secondo fer 
nodi Chrifloidi cui piu uoUehahbimo ragionato i iU 
quale compofe una piccida cr\breue hifloria de i fatti 
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de L4ngobdrdifinodfuo tempo.AUhordil Re Agilul 
fo un* ètra, uoltafece pdce con timpenUoreAn quei me 
dejìmigiorm fu amazzato Theodeberto Re di trancia; 
cr fu fatta una gr ondi f ima battaglia tra Fràceft.Gun 
doaldo anch'egli fratello della Keitia Theodelindajlqua 
, le era Duca nella cittì d'HaftiJcnza^ poterjì fapere lo 
autore della fui morte ^in quejìo medcjtmo tempo mo 
ri iun colpo di faetta^ 

Della morte del Re AgilulfoiéS^dellafuccelsioned’A^ 
dalualdo, SC Ariouaido ideila fandca& inomRero di 
Colombano della eOàlranone di Rothaii al regno;del« 
. l’errore de gli Arriani deH’edittodiRochari della paz^ 
zia d^Aioneideil’amorpacemod’Aridu uerlòRadoal^ 
do Se Grimoaldoi(S^ della carica fraterna , di*e(silcanv 
bieuolmence haueuano ad Aione. Gap. XV » 

I L Re Agilulfojch'ancho fu chiamato Agone, poi ch'e» 
gli hebbe regnato XXV anni,uenne amorte, lafciato 
nel regno fuo figliuolo Adalualdo,picciol fanciullo, con 
lamadre Theodelinda*Sotto coftoro furom rinouate le 
chiefe,o‘ fatte molte dottagioni ai luoghi facri.Ma ef» 
fendo Adalualdo impazzito, poi ch'egli hebbe regnale 
to itfìeme con la madre X anm ,fu cacciato del re» 
gno i er da Longobardi fu fofiituito in fuo loco Ario» 
ualdoidei fatti del qual Reno ci è uenuto alcuna cofaa 
notitia.Circa quefii tempi il beato Colombano,c'haueua 
origine daUa natione de Gothi,poi ch'egli hebbe edifica 
to unmonifiero in FraiKia inunloco,che fi chiama Le/ 
fottiojuenendo in Italia fu gratiofamète raccolto dal Re 
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ie Langobardiiet edificò un moniftero,che fi chiama Bo* 
bioy ncU'alpi Cotieiilquale è lungi X L miglia dalla cit 
fa di Pania. A quefto Icco furono donate molte pojfef * , 
fioni da tutti i Principi Longobardi > cr quiui fi fece 
gran congregatione di monaci. Ora hauetido Arioaldo 
regnato [opra Longobardi X 1 1 anni , pafiò di quefta 
uita.EH regno de Longobardi andò in mano di Kotha 
ri di nationc Harodo.Tu coflui huomo ualorofo^o' <ionA 
tor della giufiitia: ma nondimeno non tenendo la dritta 
linea della fede chrifiiana , fu macchiato dcdla perfidia 
della ber e fio Arriana . Percioche gli At riani a loro ' j,, 
dannatione affermano , che'l figliuolo è minore del pom . 
dre i et lo Spirito fanto minore del padre cr del figlia - 
nolo, ma noi catholici confefiiamo, che'l padre il fi» 
gliuolo cr lo Spirito fanto fiotto tre perfine fono uno 
cr nero D/o,con egual polfanz<t>cr con tifieffa gloria, 

A tempi di cofitti per quafi tutte le città del fuo regno • 
erano duo VefcouiyUn catholico altro Arriano, ^ 
Et fino al di d'hoggi nella città di Pania fi mojlra,doue ^ ” 

faceua refidcnzail Yefcouo Arriano.ìlqualeperò Ve* 
fiouo ArrianOyche prima ui fedette/u chiamato Ana» 
fiapoiey poi tornato alla fede cathclica di Chrifiogo» 
uernò la chiefa.Quefio Kothari Re de Langobardi ri» 
duffe in fcritto le leggi, ch'egli haueua in pratica et me 
morìa fola i cr comandò,che quefio uolume fi chiamaffe . 1 

editto.Correuano aUhora fettanta fitte anni,dapoi che 
Langobardi erano uenuti in Italia; come fa fede quefio 
Re nel prologodel fuo editto. A quefio Re mandò Ari 
chi Duca diBeneuento Aione fuofigliuoloMqualequa 

do fu giunto a Rauenna per andare a Pauia,quiui per 

— _ * * * 
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mdlìtid de Romani g/i fu data uru beuandà tale , che /o 
fìcee ufùre di cerueUoicr dMhora inanzi nsn fu mai 
piu ne di pieno ne di fono intelletto. Apprefjandofi dutk 
<fte il Duca Arichi padre( come io difi) di cojiui, già. 
naturo dtanm Ma mortefopendo che fuo figliuolo Aùr 
ne non era in buon fenthnentOyraccomando-Radoaldo et 
Qrimoaldo^h^erano già fui fiore della giouanezzay co» 
wie propri figtiuoli,a Longobardi, che quiui erano pre 
fentiìcr diffe hro,che meglio gli haurebbono gouerna 
to cofioroyche Aione fuo figliuolo . Morto dunque che 
fu Arichi y ilquale haueua tenutoli Ducato cinquanta 
anni, Aione fuo figliuolo fu fatto Duca de Sanniti : al» 
quale Radoaldo cr Grimoaldo come a loro frateUo 
maggiore cr Signore ubbidirono in tutte le cofe.lLqud 
hhauendogia poffeduto il Ducato di Beneuento uno 
amoo' cinque mefi,uenendogli Schiauiconuna molti 
tudinedinaui , f accamparono appreffo la città di Si» 
ponto.iquali hauendo fatto (offe afeofe dintorno a fuoi 
aUcggiamentiiejJendogH andato adofpi Aione inabfen» 
za di Radoaldo cr di Grimoaldoi cr uoledo uincerglè 
il fuo cauaUo cafeò in unafoffa , doue fopragiungendo> 
^i Schiaui hoamazZATono. Ma uenuto poi Radoaldo 
parlò con uno di quegli Schiaui nella loro propria Un» 
guai cr ueggetìdogli perquefìa prona piu incrudeliti 
oBa battaglia, fubito andatuiogli adofjh , cr dando lorof 
una granrotta Jn unmedefìmo tempo uendicòU 
morte di Aione i cr coflrinfe a fuggire di 



que pa^ gli inimici y che quiui 
eranorimafu- 
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De i fetttdi Roihariidel coremoto & della rc^ia ; de! 
Pnnc^todìGninoaldDideJIauenuea de SarraccniaJU 
dndà di fan Micheleidel Re RodoaJdo ; Se del Sepol^* 
^hro di Rothan delle nozze di Gundibei^ ; 3c com< 
ella s^ilculbdciradulteiio. Gap. XVI, 

P R E S E il Re Rothari tutte le cittì de Romani^ce^ 

X mirKitmdodaLMmdttìdiTofcMd^chefonpifi^ 

Ia tiuierd del ntdrefino 4 i fotifini di francid: et fìmii 
mente prefepr diftrulJe Vier^o or le cittì , che fon 
ptftefrd Triuigi eHfriuH , feceguerru dRauigndni 
Rontdni^dppt'cJJò un fiutne deUd Emilid^che fi chidnktk 
hSecchiaitteUdqudle hattdglid fuggendo pdlefmentt 
tutti gli dtriy ui morirono otto miU Romum, \n 
tempo fu un gran terremoto e und grande inonddtionu 
d^'dtqud . Et ddpoi uenneUnunrtalitì deUa rogna tdln 
ehe nejfuno haurehbe potuto conojceroil fuo morto pe» 
il troppo gonfiare deU'etfidgione . Etejfendo morta 
Rfidoaldoin Beneuento^ fufattoTmca fuo fratello Qri 
moaldoicrgouernò il locato de Sanniti XXV atmù 
Hebbe cqftui ^unafanciuUdjnd però nobile^ figliuom 
h chiamato Romualdo or due figliuole, Uquale effendi 
huomo beUic^jfiimoyCr famofo in ogni loco, uenendo in- 
quel tempoisarraceniperfaccheggiarela chiefa deU 
t Arcangelo fan m'chele,laquale é poftaful mote Gar 
gano,andandogli adoffo conVefferdto gli amazzò qm 
fi tutti. Ora poi che il Re Rqthari hebbe regnato xyK. 

<inniorquattromefi,uenendodmort€,lafdò il Regno 

de Lmgobardi a Rhodoaldo fuofigliuolo.ìlquale Rom 
Iharieffendo fiato fepolto appreso la chiefa di fan Gio^ 

H iiii 
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Battifid,dopo alquanto tempo non fo chi moffo da dtfi* 
derìo diruhbcSre,àperfe il jepolcro una notte;or ne por 
tò con lui tutti gli ornamenti del corpo , che pucte ris 
trouare,A cojlui apparendo fan Giouanm inuijìonelo 
fpauentò moltoi^ gli diffeiperche hai tu hauuto ardi» 
mento di toccare il corpo di queflo huomoUlqualeben» 
che drittamente non credeffe^a me però raccomandato ' 
fi fece,Ora cheprofontuofamente hai fatto queflo^ tu " 
non entrerai mai piu nella mia chiefailaqual cofafu ue» 
ra. Percioche ogni uolta che uolfe entrare neUd chiefa 
di fan Giouamiyfubito come [egli foffe fiato ferito lago 
la da un ualorofo faldato, cofi incontanente cadeua allo 
indietro.pt per Chrifio ch'io dico la ueritaiccfi mi rat 
tonto chi l'haueua con gli occhi propri ueduto. Hauen» 
do dunque Khodoaldo dopo la morte del padre prefo il 
régno deLangobardi,tolfé per moglie Gundibergafi» 
gliuolad’ Agilulfo ^ di Theodelinda . QwefiaKeind* 
Gundiberga come haueua fatto fua madre in Monzd, ' 
cefi ella nella città di Pauia edificò una chiefa a honore^ 
di fan Gio.'BattifiaJaqualemarauigliofamente ornò d*o 
ro d'argento,^ di paramentiiCT' nobilmente l'arricchi 
di tutte le iofeinetlaqual chiefa ui è anchora fepelito il 
fuo corpo.Pjfendo fiata accufataquefidKeina d'adulte» 
rio a fuomaritoiUn feruìtor fuo chiamato CareUo,doma 
dògratiaal Redi poter combattere da corpo a corpo 
per honore della Signóra fua co colui, che t haueua infa 
mato.ìlquale ejfendo Ueriuto a fingolar battaglia fece, fi 
tralmente in prefettza di tutto il popolo lo uinfe^Per» 
che la Reina dopó.quefio fatto ritornò nella digni» 
tadiprimà» ■ ^ - 
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Della mottédt Rhodoaldo; della fiiblfmattone d*Ari^ 
berto al regno ; della fùccelsione d’alcuni Imperato^ 
ti )* del battefmodi Celàrea itina di P crii , chàmata 
dal Sabcllico de Panhi > Sc come ella conuerti il Re 
alla nollra fede . Gap. XVII* 

M a hauendo Khododldo(fecondo chejt dice)uergOm 
gndto U moglie d'un certo Langobardo ,fu anuiz- 
ZAto da luijhduendo r egndto cinque <mt cr fette gior^ 
niAcoftui fucceffe nel regno Ariberto figliuolo di Gun 
dodldoyilqudle fu frdteUodeUd reìna Theodelindd» 
Edificò queflo Re in Pduù la chiefd di Seat Sdluatore^ 
pofla fuor deUd porta occidentale i che fi chiama M<t* 
renca : laquale chic fa adornò di uarij ornajnenti^cr ar» 
ricchi fofficientemente di fefianze, E)fendoin\que]li 
giorni morto Heraclio imperatore in Coflantinopoli^ 
Heracleone fuo figliuolo infieme con la madre chiama 
taMortina pigliò le ragioni deU'imperioizT cefi go» 
uernò Vimperio due anni.ìlquale uencndo a morte fuc 
ceffe in loco di luiCoflantino fuo fratello, Valtro figlia 
uolo d"Her delio ; cr regnò fette mefi . Afcefe poi Co* 
ftantino fuo figliuolo aUa dignitadcU'imperio,Z7' lo ten 
ne XXVIII anni, Dintorno a quefli tempi la reim 
Ita de Perfi chiamata Ce farea,con pochi fuci fidati uen» 
ne pnuatomente aCofiantinopoli per amore della fede 
Chrifliana ,* erquiui honoratamente dallo imperatore 
raccolta, fu dopo alcuni giorni, come ella defideraua, 
bdttezata , ej dall" imperatrice leuata dalla fonte, ha» 
qual cofa intendendo fuo marito Re di Perfi mandò 
ambafeiatori in Cofiantinopoli all'imperatore^ che gli 
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T.efiitui]Jefud moglie. ìqualieJ^oferoU fua dmkàfqÌ4t^ 
S*imper<Uore^domand<mdogli la moglie del Re.|.Vw» 
p^atore udendo quefio,^^ non fapendoche fojfè^colt 
rij^ofe loro ,* de^a, remiche uoi cercate , noi confej^ctm 
no di nonfaper nulla , fe not^ che poco dianzi ci ueunc 
una donna in hahito priuato. Gli ambafciatori dijjero; 
cì^ fogli ptdceua, l'haurebhono uolutaaedero.Laqua 
U^^poi che per commi f ione deWimpcratore fi lajòiò lor- 
Ufidere^gli ambafciatori tojlo che la conobberofe legete 
t^ono a piedi , cr riuerentemente le fecero intender^ 
co^efuo marito la cercano^ A i qjuali ella riJf>ofe;ando:^ 
te dite al ucjlro Re, nuqua^ente marito mio i che 
scegli non crede in Chrifto,com.e io^eglinon èpiuper^ 
h^ermi per moglie. Che piu f Tornati gli ambafeiato^ 
ri al Re gli riferirono tutto queUoc'haueuano^ uj^ 
àuto cr intefo. ìlquale femeapunto indugiare uenne pOt 
ceficamente a ritrouar e lo imperatore in Cojiantinopjo* 
li con feffantamila, huominii dalquale lietamente^ 
con moltahumanitàfu raccolto.ìlquale con tutti quoti,, 
ti credendo nel noftrofignor Giefu Chrifio^ battezzane 

doft infteme con tutti i fuoiju leuato daUa fonte d 4 lf>. 
imperatore : cr poi confermato nella fède cathoficay 
cr daUHmperatore di molti doni honorato, prefa fud^ 
moglie lieto cr contento fe ne ritornò a cafa fu4.^ , 

Circaquefi tempi,efJendo morto Grafuln. 
fo duca di Friuli 'fu fi^to duqt Ago, \ > 

ne. E in Spoleti morto Theo v-. 

delappio,fu creato du, . . ^ 

cadi quella citti ^ 

Attone-, w v a’ 
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Della morte d’Aiibeito ; della fucccfsfcrì 8c difcorcUa 
dì Partarìtho óc Gundebeno Tuoi tìglìuolì ; del trà 
dìmencodie (è loro Grimoaldo jperdochea perfùa 
fìone di Ganbaldo da Turino a mazzo'' Gundcber 
to, (Se occupo il Tuo regno i dC come egli fir poi me 
rìtamence ucciib . Gap. XVIII* 

H Autndo Ariberto regnato noue armi in Pania [opri 
Langobardijafciò ilgouerno del regno a due fuoifim 
gliuoli Par tari tho^ GundebertoXqfÌGundebertoten 
ne la fedia del regno in Pania > cr Pàrtaritbo neUa cit» 
tà di Milano.Fra qnefti fratelli traponendojì gli huo» 
minimdnagi nacque difeordia CT'odio grandifrmoi 
tanto che Vuno cercaua d*occnpare il regno deU* altro. 
Per laqnal cofa Gundeberto mandò Garibaldo duca di 
Turino aritrouar e Gritnoaldo duca di Beneuentoca^^ 
pitanualorofo iinuitandolo a uerùre quanto piu tojio 
potejjh ^per aiutarlo cantra fuo fratello partaritho» 
promettendo dargli per moglie una figliuola del Re 
juaforella,Ma quefloambafdatore facendo tradimento 
al fignorfuOyConfortoGrimoaldo, che ueniffe, cr per 
fe med^mo occupajfeil regno de 'Langobardi,ilqualt 
dalia, difeordia di due fratelli giouani era poflo in rui» 
na : ejfendo egli maturo dletafauio di configlio, cr ua» 
lorofo di forze. Perche Grimodldo intendendo queflo, 
fubito difegnò di prendere il regno de Langobardi , Et 
cefi ordinò fuo figliuolo Grimoaldo duca di Beneuentc» 
er con ualorofa gente fi mife in camino per andare a 
P.MÌa : cr per tutte le città douepafiò,fi fece de gli 
amici cr degli aiuùper pigliare il regno, mandò poi, 
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Trafìmondo conte di Capoua per Spoleti cr Tofcdttd, 
acciochc per quei pacfi tirajfei Langobjirdid fud diuo 
tione . Bjjèiido dunque arriuato Grimoaldo dpprtffo 
Fiacenzd co una moltitudine d'huomini ualorcfì^mldb 
inanzi <i PauU Garibddojilqualegli era fiato madato 
ambafciatore da Gudeberto^a fargli intédere la uenuta 
fudAlqua' e giunto alla prefcnza di Gundebertogli diffè 
come Grimoaldo era poco lontano.Perche domandando 
à lui Gundebertojn che loco doueffe apparecchiare al» 
loggiamcnto per Grimoaldoieffbglirififofe come egli 
era honeftOy ch'ejfendo uenuto Grimoddo in fuo aiutOy 
et douendo pigliar per moglie la foreUa fua ygli faceffe 
prouedere d'alloggidméto in palazzo, laqud cofa [ubi 
to fu fitta.Onde effòGaribaldofeminatore di tutto il • 
tradimétOypfuafe a Gùdeberto,chenbdtramete chear. 
mato della corazza fittola uefie,andaffe a parlare co 
Grimoaldo } affermando come egli haueua fo/petto,che 
Grimoaldo lo uoleffeamazzare.T^alP altra parte que* 
fio maefirode gli inganni andando a riirouar Grimoal 
dogli diffe i che fi non s'haueua buona cura, Gudeberm 
to Vhaitr ebbe eonazz^toi onde uenendogli a parlare fi 
mette ffi la cor azza fitto la uefie. Che dirò piu oltrat , 
effondo efii l’altro giorno uenuti infiemea parlamento, • 
cr hauendoGrimoaldodopoifaluti abbracciato Gun* 
dehertofubito finti ch’egli haueua fitto la corazzàicr 
giudicando c'haueffi fatto do per amazzarlo , fubito 
tratto la fiada , gli tolfe la uita ;cr occupando tutto il • 
regno ZT lo fiato fuo,fi nefecefignoreMaueua aUhord 
Gudeberto unfigliuolopicdolo,chi amato Kabertoiilqud 
lefegretamhe fu trafugato da fuoi fidati, cr fatto aUe • 
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uare.^t Grìmoaldow fi curò di pfeguirlo altranute ; p 
cicche egli eru anchora blhino. Perche intendèdo tutte 
quefiecbfePartdrithOjilquderegnifUdin Milano^ con 
la maggior preflezz<tche puote,fi diede a fuggire ; esr 
' andò a trottare Cacano Re de gli Auari onero de gli 
Hunni : abbandonando Khodelinda fua meglie, eifnpic 
dolo figliuolo chiamato Chuniberto iiquali Grimoaldo 
confinò a Beneuento.Patto quefte cofe ,Garibaldo per 
inftigationecr configlio delquale era fucceffb il tuttoi 
cr che non folamente haueua fatto quefto , ma haueua 
anchora commejfo inganno nella fua ambafceridìcon* 
ciefia che non haueua portato tutti i doni a BeneuentOg 
che deueua portare ihauendo tante triflitie fatto, non 
. n- andò lungo tempo allegro» Ekt oUhora nella città di 
Turino un certo picciolo huomicciuolo creato nella fa» 
miglia di Gundebertojlquale fapendoche'l duca Cari» 
baldo nel facrati fiimo giorno di pafqua era per uenire 
afareorationeneìlachiefadi SanGiouannii montando 
foprail facro fonte del battifleo,e:ìr con laman finifira 
tenendefi aUacolonnadeUa capanna^per doni Garibal» 
do haueua da poffare i er tenendo la jfada sfodrata fot 
tota uefie;poiche Garibaldo figli fu fatto appreffb, 
leuato il ueftimento,con la maggior furia che puote , lo 
feri della oda fui coUo.Soprailquale (fingendo coloro 
ch'erano uenuti conGaribaldo^conmolte ferite lo ucci 
feroAlqttale benché in tal modo ui moriffè,uendicò non» 
dimeno nobilmente t ingiuria di Gundeberto fuo 
fignore» 
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DI PAOLO DIACONO* 

Come Gritnoaldo confermato nel r^otoKè permo^ 
gite la fìgh'uola d’ Ariberto > come fece uenire a (è 
. Parcan'thojdie flaua afcolò in Sdchia > 6C come ha^ 
pianamente lo raccolfe; ma poi fofpetcando di lui 
per &l(e accufe lo uolfe far morire ; 6C come il mes 
defimo fuggendo arriuo in Fraiicia. Gap. I* 




a OMFERMATO pOl Gtts 

moaldo nel regno in Pduia, 
non molto dapoi tolfe per mo» 
glie U figliuoU che gli erd 
ftdtd promeffa del Re Aris 
berto,il fratello deUctqude 
Gudeberto egli hdueud amdz 
Zdo: CT* rimandò a cajd Peffercito Beneuentdno , per 
aiuto delqudle egli hdueud dcquifìato ilregno^rricéi» 
io dimoiti doni. Nondimeno ne ritenne alcuni c'hdbis 
tajfero con lui; dando loro larghi fime poffe fiorii, lU 
qude^poich'egliintefe che Partaritho fuor ufeito era 
arriuato in Scithia; er che fi riparaua appreffò Ca* 
cono ;gli mandò ambafeiatori a fargli intendere , che 
scegli riteneua Partaritho nel fuo regno , egli non has 
urebbe piu la pace ^c'haueua hauutocon Langobardi 
Cr feto, Laqual cofa ifUendeiidail Re degli Auari^ 
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thiàntiUo d ft Pdttarìtho gli dijft ; che tgU aniaffè 
vtquàl pdrte uoleffè ; dcdoche per lui gli Audri noH 
acquifld^ero iHimicitid con Longobardi. Partaritho dim 
que do intendendo ritornando in Italia uenne a trouar 
Grimooldoiperdochehaueua udito dire, ch'egli erà 
dementifiimo.EiJendo dunque uenuto alla cittì di Ldì 
di, mandò inanzi al Re Grimoaldo un fitofidelij^imd 
chiamato Vnulfo , a fargli intendere la ucnuta fua i 
Vnulfo dunque prefentatof al Re Vauisò come Portai 
ritho eraricorfo alla fua fede^Làqual cofa udendo il 
Re fidelmète glipromtfe,che uenédo egli fopra là fede 
fua non gli haurehbe fatto di/piMere alcuno. Effendcfi 
dunque poco dapoi prefentato Partaritho inanziGri* 
moaldo,ey‘ uolendojìgli inginocchiare a piedi, il Re pie 
tofdmenteloritertne,QrbacioUo. Alquale diffe Parta^ 
rithoi io fon tuoferuoio' fapendo che tu fei Chrijità 
ni fimo CT" molto pietofo,bench'lopotefi uiuere trapa» 
goni, fidandomi nondimeno neUa tua clementiaj mene 
fon uenuto a tuoi piedi. Alqudle il Re giurando, come 
foleua^promife dicendo: per colui, che m'ha fatto Hifct 
re, dapoi che tu fei/icorfo alla mia fede , tu non patir S 
male in cófa alcuna : ma io ordinerò in modo ,chètu 
potrai honeftamente uiuere. AUhor a facendogli prouè* 
dere di buono aUoggìamento,dopo tante fatiche corhartà 
dò che fi ripofaffe, ordinando che abondanteménte gli 
foffe dato del publico il uiuere cf tutte V altre cofe,ché 
gli bifogtiduano.Ora effendo andato Partaritho <M'al^ 
loggiamento pfouedutogU dal Ke,fubito cominciarono 
concorrere a lui le fquadre de cittadini Pauefì, & per 
9tederlo,cr per falutarlo hauendòlopef indnzl conati 
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fduto.Md uedi ^udntddanno può fare uttd ntdld lingud, 
PerciocheditddJidodlcuni maligni ddulatori a ritroua» 
re il Re, gli fecero intendere, che scegli non faceu^ pre» 
ftif imamente amazzdr Partaritho, effo fenzd alcun 
dubbio pderebbe il regno er U uita: affermandogli che 
d queflo fine tuttala citta gli faceua corte dite qlle 
cofe Grimoaldo fatto troppo credulo , er fcordatofi di 
ciò c'hduea promefjoyfubito s'infiammò neUamorte deb* 
Vinnocente Partaritho : ey' cominciò a confìgliarfi ^in 
che modo l'altro giorno, percioche già era troppo tar^. 
diagli toglieffe la uita . Gli mandò poi la fera diuerfi 
cibi, ^ fini fimi uini,0' uarie forti dibeuande,per far^ 

10 imbriacare laccioche rifoluto in quella notte per il 
molto bere,^ fepoltoneluino crnel fonno,nonpotef* 
fe penfare cofa alcuna aUafalute fua. Allhora un certo, 
ch'era già fiato della famiglia di fuo padre, hauendo 
portatoa Partaritho una uiuanda del Re , chinandoli 
capo fatto la tauola,come per modo di fargli riuerenzdi 
gli fece intendere fecretamente,che'l Re haueua deli» 
berato di farlo morir e. Onde Partaritho fubito contati^ 
dò al fuo fcudiere,dicendogli,che in unacoppa d'argens 
to nonglideffe altro a bere eccetto che un poco d'acqua, 
perche ejfendo multati da quegli, che da par te del Re 
gli prefentauanobeuande di diuerfe forti, che per amo* 
re del Re beueffe tutta la coppa > effo a honore del Re 
promettendo loro di berla tutta,affaggiaua un poco d^ac 
qua in una tazza dtargento.Perche facendo intendere 
i fiuoi minifiri al Re , ch'egli ingordifiimamente beeua ; 

11 Re facendone allegrezza rifi>ofe; bea pure quello 
ubbriaco : percioche domani rifonderà il nino mefeo* 

lato 
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luto col [angue . Onde Vsrtaritho chiamato a fe tofta^ 
mente Ynulfo,gli feoperfe come il Re haueuadifegnaut 
to d' ucciderlo. ìlqualefubitomandòunfcruitoreacafa 
fudyche gli portaffe un letto da dormire ; cr comandò 
che fojje acconcio apprejJbPartaritho.ì^e andò moltò^ 
che il Re Grimoaldo mandò fuoi [ergenti a circondare 
la ca[a^doue dormiua Partaritho , accioche non potejje 
fuggire in alcun modo.Perche effendo finita la cena,^ 
u[citoogniuno,rimanendo[olo Partaritho col [uo pag» 
gio che loueftiua ùlquale ucr amente gli era molto /è» 
dele ; gli [coperfie V animo [uo ; er pregddo.che mentre 
ejfo ottendeua afuggire,egli fin che potejfe diceffe [em 
pre che Partaritho ripofitua nella medepma camera» 
Perche hauendogli promeffò di farlo , Vnulfo acconciò 
intorno al collo di Partaritho i panni dèUa lettica , la 
coltre yCT una pelle dorfo ;erpoi come [e feffe flato 
un [eruo contadino, abeUojludio lo cominciò a cacciar 
fuor della camera: facendogli di molte ingiurie CT uil 
lanie ; tanto ch'egli cr cacciato cr battuto cadeua ffef* 
fo in terra,Pcrche domandando ifergenti del Ke,ch'e^>^ 
ranopoflialla guardia, a vnulfo che do foffe iquefio •' 
manigoldo [eruo, riffiofe egli,m'ha acconcio il letto neU 
la camera di quejlo ubbriaco di Partaritho ; ilquale e 
talmente pien di uino/:he dorme come morto.Mabafli 
che il fin qui ho [eguito la [ciocchez^ [ua: certo per 
Vauenire perla ulta del Re nojlro fignore mi flarò in 
ca[a miaJdfii udendo quefle parole , cr credendole ue» 
rejì rdlegr arano tutti: cr lui irfieme con Partaritho, 
ilquale perfauano che [offe un [eruoòiy che teneua 
coperto il capo ; per non ejfer conofdutos dando loro 
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locoUfcUrom dnddre.Onde ufcitichefurono,quelfe* 
delij^imo pdggio,ferrdto diligentemente Ìufcio,folofi 
rimdfc dentro. Md Vnulfo per imd fune alò giu P4r» 
tdritho dal muro delcdiitojlqude e uerfo il fiume Tc« 
fino ; er* gli diede quei compdgni,che puote.ìqudli prefi 
i cdUdUi,che ritrcudrono ne pafchi, quellu notte mede^ 
fmd drriudrono dtta citù d"tìdjii,douc haueudno degli 
amiàtiqudli erano anchora ribelli di Grimoaldo : da* 
poiuelocifiimamente arriuando aUd citta di TurinojZT 
f affati i termini d'ltdlia,giunfero nel paefe di l'rancid. 
"B-tcofi l'onnipotente iddio per fua mifericordia liberò 
Vhuomo innocente daUa morte i cr preferuò il Re, che 
neU'animo fuo defiderana di far bene^aU'ojfefa altruL 

Come i guardiani di Partaritho furono fchemiti da un 
paggio ; Se come il Re Phebbe caro i Sc di piu lo^ 
do' la fede del paggio SC cf V nulfo uerfo Partaritho 
ó^lafdòdi’andafleroaricrouarlo. Gap* IL 

O RA penfandefi Grimodldo che Partaritho netld 
fua camera dormijfefice ordinare da quello aUog» 
giamentofino al palazzo di qua cr di la fquadre (Chua^ 
tnìni tdccioche Partaritho foffe menato per mezzo di 
loro^e potejfe in alcun modo fuggire . Perche offendo 
venuti mandati dal Re,per menare Partaritho apa^ 
lazzo i cr hauendo picchiato aH'ufdo della camera,do 
ue credeuano che dormi ffe ;ilpaggioyCh'era dentrogli 
pregava dicendo ; habbiateli mifericordidyZT lafciate^ 
lo un poco finire di ripofare ; pctche anchora fianco del 
camino profondamente dorme , ha^qual cofa hauendo» 
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gli confetitito,riferirono al Re,che Partaritho tuttduià: 

dormiua, Diffc egli aUhora ; egli ndla cena à'hierfera 

talmente fi riempie di uinoyche non puodcflarfì. Nondi 

meno comandò a minijìri^che [abito dcflatololo menaj[c> 

ro a palazzo, ìqaali uenendo alla porta dcUa camera,. 

/ doue credeiiano che Partaritho dormijfe , cominciarono^^ 

apichiar piu forte. AUhoraquel paggio un'altrauolta 

gli cominciò a pregare, che lo lafciajfero dormire ' 

chora un poco. Ma efi corrucciati gridauano > affai cr 

pur troppo hoggiìjiai ha dormito queflo ebbro i cr 

un medefmo tempo ruppero co i calci l'ufcio della copì. 

mera;^ entrati dentro cercarono Partaritho nel leta 

to^ Ma non lo ritrouando,domandarono il paggio quel 

che [offe di Partaritho: ilquale rijpofe loro; ch'egli 

era fuggito.Pigliatolo dunque con furia per li capegli^ 

cr battaidolo lo frafcinarono al palazzo : cr menato» 

U) alla prefenza del Re differo,che Partaritho er a fug» 

gito >- cr che colui gli hauea tenuto mano ; onde meri» 

tana la morte, ilquale il Re comandò che foffe lafciato; 

crdomandcUo per ordine in che modo Partaritho era 

fuggito.Cojìui dunque raccontò al Ke tutta la co fa co» 

meerapaffata. AUhora il Re domandò a coloro ,chc 

gli erano intorno ; quel che pareua loro che [offe da fa»^ 

redicolui,checiohaueua fattoi AUhora tutti rijfofe» 

ro a una noce; ch'egli meritaua di morire con molti 

fuppliàj et tormenti.Ma il Re diffe ; per colui che m'ha 

pojlo al mondo,coflui merita d'hauerdel bene ; ilquale 

ha uóluto porf aUa morte per feruar la fede al fuo fi» 

gnore.Et fubito uolfe che foffe fatto uno de faci paggi: > 

auifandolo,che aluiferuaua queUafede,ch'a Parlari» 

• • 

1 ti 
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tho hducudftruito ,* cr promettendoli di firgli molto 
bene.Ord cerccmdo il Re quel che foffe di Vnulfo, CT 
hduendo intefo tutto il fatto/ubito lo mandò ddorndttm 
dare i crM proprio uolere gli promi fesche non gli fd» 
rebbe dij^idcere dlcuno i purché ueniffealui foprd U 
f edefiiiLYnul fondendo cefi fattdpromeffd del Re, inm 
contdnente fe ne uenne d paldzzo i cr gettato^ d i pie» 
di del Ke,fudd lui domandato , in che modo cr cotìtt^ 
Vartaritho hdueud potuto fuggire f Perche hduendogli 
egli raccontato ognicofa per ordine, il Re comendan» 
do la fede ^ la prudenza fua, humanamente tutte le 
fuefdcultd,^ do che poteudhauere gli conceffe.Onde^ 
dopo alcuni giorni domandandoli Re a Wnulfo^'egli hd 
ueuacarodi effertofto con Partaritho: egli con giura 
mento gli dijfeichepiu tojio baurebbe uoluto morire 
con Partaritbojche uiuere in ogni altro loco ingrandifi* 
fimedeUcie.AUhorailRe domandò fimilmenteil pagm 
gioifeglitornaud meglio lo ftar feco in palazzo* o 
pur uiuere con Partaritho in peregrinaggio f tlquale 
hduendogli rijpofto in quel modo proprio che haueud 
fatto Vnulfo; il Re prendendo in buona parte le pa* 
fole loro,et lodando la fede (tambidue, comandò a Vnul 
fi) chepigliaffedi cafa fua tutto do che uoleua,doe fem 
nitori et cauaUi,^ diuerfe jbjlazc^cr chcfecuramcte fe 
iCandaffe aritrouoT Partaritho: 0“ parimente licentiò 
quel paggio , Iquali portando feco fecondo la cortefìd 
del Redo che bafiaua loro delle proprie cofe,con l'aium 
io del medepmo Refe n* andarono in Pr ancia d trouom 
re l'amato Partaritho . 



* ** 
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Come Franctfi ebbn per hauer fuor di modo bcuutotb 
Ialia,fijrono quali tutti amazzati . Gap, I II, 

I N quefio tempo V effercito Hi Trancefì ufeito della Fri 
cta^entròin italia.Cotitra i quali effóndo andato Gn» 
tnoaldocon Langobardi, gli ingannò con arte : perdo» 
che fingendo di fuggire dalla furia lorojafeiò gli aUogP^ 
giamentie i padiglioni fuoi pieni di diuerfi beni^Q^ jfie 
xialmente (tuna gran copia di nino , menato uia tutti 
gli huomini. Doue poiché furono arriuati le genti de 
Francefi^credendqfi cheGrimoaldo co fuoi Langobar» 
di ffauentati da loro haueffero abbandonato gli aVogt: 
giamenti intieri jfubito facendone gran fellajì diedero 
arubbare ogni cofa icr ordinarono una abondantifim 
tnacena.ìquali poiché ripieni di molte uiuande CT diin 
finito uino fi furono dati a dormire , Grimoaldo dopo 
mezzanotte uenuto loro adcffh^fecedi e fi cefi grana 
de uccifione^che appena pochi di loro fcampati potè» 
rono ritornare alla patria.E*lloco,doue fu fattaquefld 
hattagliafinfinoaldi d'hoggi fi chiama il rigarlo de 
Francefi >• cr è poco lontano d'Hafti . . 

Come Ccftanzo,ouero Coftante Imperate re fi conila 
glio con un romito le doucua andare contra Lailgobar^ 
dùSc della nìpoftac^hebbcjcomeelsieranonclladifclà 
di S ,Gio. Batuftaict come egli pafso in Italia. Gap. lllt 

I Rea quefii di Coflanzo imperatore^ che fu chiama» 
V-/ to anchora Coflante , defiderando canore Vltalia di 
mano a Longobardi, ufeito di Coflantinopoli , er carni» 
OMdolungo lariuiera fene uennein Athenaer di 

1 Hi 
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hp:(lfatoilmdre drriuò aTaranto. Md primd cinàod 
conjìgUdrjì ccn un certo humo folitdrio,ilqudlefi 
cena c^hdueudjpirito di prophctidiO' d Ini ftudiofd^ 
'inente cr con diligcnzd domandò > s'egli hdurebbe po 
tato uincere , diflruggere , cr foggiogare la natione de 
^dngobardi,i(^Udli hdbitdudno in ìtalid.Dalquale hd» 
uendo il fimo di Dio domandato lo fiotto d' una notte^ 
per hduer di do configlio con Domenedio , fedelmente 
cr di buon core fece prieghi d Dio ^cr gli diffe ; Signor 
, ijiefu Chrifto Re dei Re,er nero lume , Uguale man* 
dafti lo fiirito finto in fimbianzadi fuoco a gli Apoa 
foli tuoi > mandd lo fiirito fanto della tuaconfolatione 
nella bocca mia ; accioch'io pojfa dare il dritto configlio 
d quefiihuominidqualiatuo nome fonuenutia trouar 
mi,ì^eUa medefima bora gli apparuero treperfone fii» 
rituali ; Vuna deUequali eraVarcangelo Michele, Val» 
tra San Gio.Battifia,ld terza San Pietro Apofiolo^AU* 
Ihora uno di loro diffe al romito ; di aU'lmperator Cos 
fianzo,chela uolonta di Dio non è anchoruolta a quel 
ldcofd,ch'egU ha difignato neU*animo fuo.La natione 
de LdngobardiJquaUhdbitano inltalia,horanon pojfo 
no effer uinti da alcuno : perche una certa reina , che 
uenne d'un'altra prouincia,edificò una chiefa ne i confi:* 
ni de Langobardi in honor di Dio cr di San Gio.Bat^ 
tijla,cr la adornò di facilita honoreuoli: cr fece che 
ì famigli cr le fanti cr tutte Valtre cofe quitti fojfero 
fottopofti a quei che firuono iddìo i cr i facerdoti in 
quello oratorio firuono fedelmente iddio > cr per que 
fio San Giouanni di continuo prega per la natione Lan*t 
gobarda,Bt efiibumilmente cr eon diuotione delle lo^ 
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ro fdcuUà offsvifcono ogni anno doni d hcnore di Dio et 
di San Già, Battìflanel giorno della natiuià del detto 
Battifta.per conferuarequeWoratorio.il locojì chiama 
Monzd. Nondimeno noi habbiamo a dirti da parte di 
Dio i uerrà tempo ^giorno.che tutti gli habitatori di 
quella terra haurafmo in dijf rezzo quejla chiefa ; er 
gli leueramo tutte le [acuita i.f-r per le facnitaloro * 
jfejfo trauaglieramo i ferui er leferue , che quiui fon . 
fu^ettii e i facerdotijquahhora quiuiferuonoaDio 
giorno er notte, troppo faranno moleftati , er toltogli 
quel che è loro ; pcrée meneranno la uita loro in ama 
ritudine.Qnando cominciar anno quefle cofe,o‘ uoi «e» 
drete farle i certamente che aUhora quella natione ruU 
nera con tutte le cofe, ch'appartengono loro i er uer» 
ranno beffati da tutte le genti , che li fanno intorno^ 
dijfe anco a loro tl romito > io prego la clementia «o» 
ft r agogni uolta ch'efi ritorneranno alla promejfa fatta 
er alla conuer fot lon loro,non ritroueranno eglino mU 
fericordia m uoitEt efi gli riff'oferoinon fai tu do che 
dijf r la Vcritafconuertiteui a ma er io mi conuer tirò 
auai.Etin quella bora gli jparuero dinanzLVenutala 
mattina effo diligentemente per ordine riuelò ogni 

cofx aWimperator Ccjìanzo, come e di [opra fcritto, 
AUhora l'imperatore afcoltò uolentieri le parole fue, 
Etqueflo noi habbiam poi ueduto farfì nero liquali 
inanzila ruma de Langobardi yUedemmo la chiefa di 
San Gio.BattiflaJaquale è pofla inhlonza^efferego^ 
uernata da perfine uili ; di modo che quel uenerabil lo 
co era donato a perfine indegne er adultere ^non per 
merito di Mta^aperpremio.Effendo adunquel'impt 

I UH 
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tator Cofitmzoichccome hiébiaino detto Jì chiamò an^ 
co Coflante,ucnuto a Taranto , tornando di la ajfaltò 
il paefe di BeneuentoiZT prefe quajì tutte le città de 
Langobardijper leqitali egli erapaffato. Et hauendo 
ualorofamente combattuto cr prefola ricca città di Lu 
cera cr la. Puglia, le minò er Jpianò fino in terra : ma 
non puote già prendere Aggerentiajaquale era pofla 
\ in fortifi mo loco . Circondò poi col fuo ejfercito Bene* 
uento ear cominciò gagliardamente a combatterla ; do» 
ue aUhora Romualdo figliuolo di Grimoaldo anchora 
giouenettoeraduca.llquale fubitoche intefela uenuta 
dell' imperatore, mandò il fuo balio chiamato Sefualdo a 
ritrouar Grimoaldo fuo padre di la dal Poipregandolo 
che quanto piutofto ueniffe, er ualorofamente foccor» 
r effe fuo figliuolo, e i Beneuentani ^ ch'egli haueua no» 
drito.Laqualcofa intendendo il Re Grimoaldo ,fubìto 
cominciò a inuiarfi uerfo Beneuento per foccorrere il 
figliuolo, \lquale molti de Langobardi abbandonando 
nel uiaggio,fi ritornarono a cafa; dicendo, c'hauendo 
Jfogliato il palazzo ,fe n'andaua a Beneuento , per piu 
non ritornar e. In quefio mezzo V ejfercito deU' impera* 
tore con diuerfe, machine combatteua Beneuento : cr 
ben che Romualdo co fuoi Langobardi non hauejfe or 
dimenio ajfaltare tutto l'ejfercito a battaglia aperta, 
nondimeno entrando jpejfe uolte ne gli dloggiamenti 
degli inimici con alcuni giouani ualorofi,daua loro di 
grandifiime rotte d’ogni parte. Onde apprejfandofi ho 
mai Grimoaldo fuo padre,mandòinanzi il detto balio, 
deiquale habbiamo parlato, a fare intendere al figli* 
uoio la uenuta fua . llquale balio ejfendo già arriuato 
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dppnffo 'Bett€U€nto,prefo daCrtà fumttidio inaiTj. 
À'impcrdtoreùlquale dontcmddndoglionde ueniffci tjfo 
gli rifpofeiche uemud da Grimodldo * erg// (ece intenm 
dere, che quelKetoflo farebbe drriudto,» ondefubito 
VlmperiUore impdurito,conpglicfi coni fuoi, che fofje 
bene accàrddrjì con Komudldo,ch*egli pctejfe ritornar 
fi a Napoli.Perche hduendo riceuutoper cftdggioUfo 
retta, di Romudldo,c*hdued nome Ctfd,fece pice con lui^ 
lece pei menare atte mura il fuo balio Sefualdo,mìnac* 
dando di f ar lo morire, fe faceua intender e alcuna cofa 
a Romualdo o nero a fuoi cittadini, detta Uenuta di Gri» 
moaldoima piu tofioaffermdjfe loro,ch’egli non poteua 
in alcunmodó uenire.Laqual cofa effe gli promife di fa 
re . M.a ejfendo ucnuto apprejfo le muragli parlò in 
quejhmodo. Sta di buono ammo,Signcr Romualdo, et 
non ti fmarrtr punto i perche tuo padre è per\arriuar 
qui tofto col fcccorfo . fappi che quejìa nette egli c 

con un gagliardo ejfercitoal fiume Sacro* 'D'unacofa 
foia io tiprego,chetuufimifericordiaa mogliema età 
figliuoli mieiipercioche quefia ribalda generatione mi 
torri lauitd.Perche hauédo do detto per commi filone 
detto Imperatore gli fu tagliata latefta,cr con unama 
china daguerra,che chiamano petraia,tratta netta òtti* 
Laqual tejia Romualdo fi fece portare inanzùcr pian 
gendo baciottdìpoi le fece dare honorata fepoltura. 
Temendo dunque l'imperatore la fubìta uenuta di 
Grimoaldo , leuato Vaffedio di Beneuento fe n'andò a 
napoli, ì^ondimeno Mitula Conte di Capua ditdeuna 
gran rotta al fuo effercito apprejfo il fiume Calori, in 
un loco, che fino al di d'hoggi fi chiama la battaglia^ 
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rXIPcffercùo Imperiale rotto da RomuaIdo,(S:come 
^litiuolto'la fua crudeltà centra Roma 3c Ro 
» maniifpoglio' dc làccheggio' Roma,& 

<■ finalmente fu ucafo. Gap, V, 

P OICHÉ lo impertitore diriuò a 'i^apoli , uno dc 
fuoi bAroniJlquale haucuanome Saburro ,fecodo che 
Jt dicceli doinandò X X miU foldAtiic^glipromife 
di uolere combattere cón Grimoaldc cr d'hauere la uit 
toria. llqttdle pei che hautuv Vejfercito fu arriuato a un 
locoychefì chÌAma'Eormie, eyquiui Accampatefi iGri» 
tnoaldo,ilquale erAgiauenutoa Beneuento intendendo 
queflojUolfe andare ad affrontarlo. Ma Komualdo gli 
dijjèienon bifogna^padre mio da benebbe tu uadA:dam 
mi folamente una parte deWeffercito : cr /o con t aiuto 
di Dio gagliardamente combatterò con lui : cr s*io ne 
hauerò uittoria, tantomaggiore farà la gloria deUa po» 
tenzA nofira . Andò dunque col uolere del padre con 
parte dctt'ejjèrcitocontra Saburro, ìlquale prima che 
uenijfe olla battaglia con lui, fece fonare le trombe da 
quattro parti icr poi animofamente gli urtò dentro. 
Ora mentre che l'uno cr l'altro ejjèrcito coraggiofa^ 
mente combatteua,uno deU'elfercitodelKe domandato 
Amelongo,ilquale era ufato portare la lancia del Ke,fe 
rendo fortemente contuUtdue le mani con quella un 
certo Grecojo battè fuor della fella fopra laquale egli 
era;GT lo leuò inaria fopra la tefiafua, Laqual cofa 
ueggendo l'efferato de Greci jì mife a fuggire:^ per 
ultimo danno colui, eh' era ferito fuggendo afe jieffo 
la morte , a Komualdo cr a Longobardi guadagnò ’ 



> 0 . 



Q^V I N T O. 70 

U uittoria, Bt cofì Sdburro, tlquak bduau prò» 
mcjjb portare al fuo imperatore il tropheo della uittò 
ria de Langobardi^tornando a lui con pochi ne riportò 
uergogna. Komoaldo poi ch'egli hebbe hauuto uittoria 
de gli inimicijtriomphando ritornò a Beneuento,crlc» 
natala paura de gli inimici y a fuo padre ccntentOyCra 
glialtri portò fecurezza.Maueggendo Coftanzo impe 
ratoreych'cgUnon haueua fatto alcuna cc fa cantra Lan 
gobardi , riuoltò tutte le minacele della fua crudeltà 
contrafuoiy cioè Romani . Vercioche ufeito di l^apoli 
fe ne uenne a Roma. A cui andò incontra fei miglia 
fuor di Roma Papa Vitaliano col Clero CT popolo Ko 
mano. Ma non dimeno ejjèndo giunto l'imperatore aUa 
porta di fan Pietro,quiui prefentò un pallio d'oro tef» 
futo: poi fermatofìin Roma X 1 1 giorni yti e portò con 
ejfolui tutte le cofe di bronzo fh*anticamente erano Jia 
te ordinate per ornamento della cittàitalmente che difeo 
perfe anchora la chic fa di fanta Maria , laquale fu già 
domandata Patheon(percioche era flato edificato in ho 
noredi tutti iDehcr quiui giapcr doncefme de fuoi 
Principi u'era l'oratorio dt tutti i Martiri ) cr mandò 
le tegole di bronzo di quello con tutti gli altri ornamen 
ti a CoflantinopoU , Ritornato poi l'Imperatore alia* 
poli per terra fe n'andò aUa città reale. Entrato poi in 
Sicilia neUa indition V 1 1 habito a Siracufa;c;:r tante af 
flittionifeceal popolo fuoycioc aUi habitatorio' pofflf 
foriydeUa CalabriaySicilia,Africay(crSardignaiche mai 
piu tio furono udite: tanto che le mogli da i mariti eifi 
gliuoli dai padri fi fepar aitano* Oltra di ciò patirò» 
no ipopoli di quei paefi molte altre cofe non piu inte* 
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fii Ulche a neffunonon tra rimafa H^tranziài ulta, 
Ptrcioche ti uajì facrati cr altre cofe (ìmili delle fan* 
techiefedi Dio per comif ione dell'imperatore furono 
portate uiadaR'auaritiade Greci, Stette i imperatore 
in Sicilia dall' indittione V 1 1 fino alla X 1 1. Etfinalmé 
te pagò la pena di tante ribalderie cr iniquithperciò 
che mentre che fi lauauain un bagnofo morto da fuoi. 

Della morte di Mczcntio occupatore delPImpenb>chia 
(nato dal Sabdlico MilIèlTo 8C Magnecio anchora^' del 
palTaggibde Sarracelitin Siraculà) della morte di Gira> 
della inccmpcriedeirarux>> &comeilegumi nacquero 
un’akra uolca* Gap. V 1* 

M orto che fu in Siracufa Coflante imperatore^ 
MezetioprefeilKegnoinSialiama fenza la uolÒ 
tà deWeffercito orientale, Contrailejualeuenendo i fol* 
dati,alcum per l’ìj}ria,alcuni per le parti di Capagna^ 
cr àtri perle parti <t Africa er di Sardigna a Siracu* 
fargli tol fero la uìtaicr molti de giudici fuoi tagliati a 
pezzijfnrono portati a Coftantinopoliico i quali fimiU 
mente fu portata la tefla del falfo imperatore. Vdendo 
ciò iSarr aceni ^c'hMieuauo già occupato Alejfandria et 
l'Egittofubito uenedo con molte naui affaltarono la Sici 
Ha iCr pre fero Sir acufaiCT fecero molta uccifionedt po 
poliifduandofene a gran fatica pochini quali s'erano ri 
couerati in forti jiime terre,cT fi* l'altifiime cime de mÒ 
ti. Et portandone anchora una gran preda ,cr tutto 
quello ornamento, cr di bronzo cr di diuerfe forti, che 
timperatorCcfimzQ hauwa leMotodiKoma^itornom 
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Tòno in AlelfdndrUAUhora Gifd U figliuola delKe, 

. laquale h abbiamo detto,che Uuatadì Beimicnto fit da» 
ta per ojlaggio aJVimperat or esportata in Sicilia paf» 
sòdi quejia uita . in quefto tempo furono tante piog» 
gie cr tanti tuoni , quanti nonfi ricorda alcuno chefujm 
fero maiidi modo che infinite migliaia d'huomini^di' 
bejhe furono amazzdti dalie faette , Et in quel medefì^ 
mo annoi legumi, i quali non sperano potuti r accorr e 
per le pioggie,tin' altra uolta nati arriuarono quafi ad. 
ejfer maturi, 

ComcGrimoaldopofc'ficbbcdatooixJinealIc coft di 
B€ncu€nto,momo' a Pauia ; della nbaldena dc fuga di 
. Lupo Duca di Friulii(5<:come fu amazzaco,poic"hcb 
bc combattuto quatcro giorni. Gap. VII.. 

G RIMOALDO poi c'hebbe liberato i BeneuentOr 
ni cr le prouincie loro da Greci, ritornò al fuopdat 
Zoin Pauia; hauendo parimente accommodato Trafe» 
mondo,ilquale era giajiato Conte di Capoua, cr Vha» 
ueuabenifiimo éutatoadacquifiareil regno.Percioche 
datagli per moglie un^ altra fra figliuola foreUa diKo 
mualdoy lo fece dopoCatone(delquale habbiamo ragie 
natodifopra)Duca diSpoleti;cr cefi ritornò a Pauia, 
Oraejfendo morto fi come dicemmo, Grafrlfo Duca di 
¥riuli,fii fofiituito Agone freeejf or fro nel ducato: dot 
nome delquale infino al di d^hoggi una certa cafr fatU 
in Friuli fi domanda la cafr d^ Agone, llquale A gene poi 
che fu morto/u fatto Lupo Duca di Friuli. Quefto Lu 
po neWìfoladiGradoJaqudeè poco lungi d’Aquile<i, 
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con V efferato iciu^o entro per uni fìrdàd^ Uqude 
anticxmente erd jldta fdttd per mire; et hduenào fdc» 
cheggidtoUcittd d*Aquiledyne portò fecoi thefori 
deUd chiefd . A quefio Lupo rdccomdndò Grimodlào^ 
quando egli andòd Bencuentoil fuo palazzo» Uqudle 
hduendo fatto molte dishonejli in Pania in abfenzadel 
Re, SÌ come quello che fi credeua che Grimoaldo non do 
Uéffetorndre;ritornMidoclfopoifdpendo che quelle co 
fe,chHngiujlamente haueua fattegli diffiaceuano^anda 
do in Friuli, oy" confapeuole del tradimento fio cantra 
lui ribeUofi. AUhora Grimoaldo non uolendo fuf citare 
pierra ciiiile a Langobardi,fece intendere a Cacano 
Re de gli Auari^he uen’jfe con l^effèrcito cantra Lupo 
Duca di Frm//,er lo ruin<^c in battagUa.Laqual co fa 
fu fatta.Pcrciocheuenendoil Re Cacano con ungran^ 
de ejfercito in un loco,che fi domanda Flouio,come a noi 
raccontarono huominìuecchiyche furono in quella batta 
glia,per tre giorni il Duca Lupocofuoi Furiant com» 
battè cantra l^effèrcito di Cacano , il primo di ruppe il 
ualorofo ejjercito di Cacano feriti alcuni pochi defuoi^ 
il fecondo giorno feriti fimilmente et morti alquatide 
fuoi,amazzò molti degli Auari . il terzo giorno effen^ 
done morti et feriti piolti de fuoi, disfece nondimeno il 
g;rande effertito di Cacano;crportonne abondante pre 
da.Ma poi il quarto giorno uideroFurlani tanta molti 
tudine uenir loro adoffo , ch*appena poterono faluarfi 
fuggendo, ìAorto dunque quiui il Duca Lupo, gli altri 
che ui rimafero , fi fortificarono nelle cafteUa » Ma gli 
Auari feorrendoper tutto il paefeloro,rubbaronoogni 
cofaio uero ui mifero fuoco , Perche hauendo do fatto 
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per alcuni giorni^gli fu conumdato daGrimoaldo , che 
rimanejfero da far male, I quali mandarono AmbafcU 
tori aGrimoal do,dicendo;ch^ep non erano per lafcii* 
re il Iriuliihauendolo acquiflato con Varmi . 

Come Grimoaldo uso' afìutia per fere ufcire 
Cacano del Friuli* Cap. Vili. 

* » 

A LLHORA Grimoaldo sforzato dotta necefiù 

cominciò a mettere infiemeVejfercito che puote, per 
cacciare gli Auari delfuopaefe . Kagunando dunque in 
mezzo la capagnagli alloggiamenti fuoi cr degÙAua 
riinimiciihauendoegliun picciolo elfercitoicrhauena 
dogli Cacano mandato Ambafciatori, fece piu uolte paf 
fare quei pochi eh* egli haueuajn diuerfì habiti et co/r 
norie armi forniti dinanzi a gli occhi de gli Ambafcia^ 
tori per alcuni giornhquajì che ogni di nuouo cjfcrcito. 
gli ueniffe , "Perche gli Ambafciatori degli Auari ueg 
gendo poffare quel medejìmo effercito ueftito crarma^ 
to dthabiti cr d* armi diuerfe , credendo che fofferodU 
uerfi penfarono chei Longobardi fojfero una molti tu^ 
dine infinita. A i quali Grimoaldo cofi diffe. Io fon per ue 
nir fubito adóffo a Cacano cr a gli Auari con tutta que 
flamoltitudine c*haueteueduto; fe to(io non efeono del 
paefe di Friuli. Veduto cr intefo queflo hauendo 



gli A mbafeiatori de gli Auari fatto l'am i 

bafeiatd al Re loro^gli fubito con i 

5 . . ‘ tutto il fuo effercito fi ritor : ‘ . > 

nò al proprio regno. 
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Come Vuarnefrico ^fdicemence arpiro^ al ducato dì 
FruiUdif del ducato di Vuectaro,& delia mirabilbac« 
caglia,che fece contea gli Sduaui > (SC del Prindpato di 
Landaro (5^ di Roioaldo in Fnuli. Gap. IX* 

E S S E N D O m^rto Lupo nel modo che 5’è detto , 
Vuarnefrito fuo figliuolo uolfe nel loco del padre pi» 
gUareil ducato di Friuli : ma temendo le forze del Re 
Grimoaldoyfu gi agli SchiauiinCarnunto; ilqua^ccor 
rottamente fi chiama Carantanoùlquale ritornando poi . 
con gli Schiaui^quafi per uoler racquijlàr il ducato co 
• le forze loro,andadogli incontra i Furiant, fu morto ap 
prejfo il Caflello di ì^eumafo , ilquale è uicino a FriuU. 
fu fatto poi Vuetaro Duca di Friuli i ilquale era nato 
nella città di Yicenz^ huomo benigno ,che dolcemente 
gouernauail popolo. Ora intendendo la natione Schia» 
uona,cbe cojìui eraandato a Pauia,r annata unagojja mol 
titudine,uolfero aj] aitar e il FriuliiCT uenendo accampa 
tono in un loco che fi chiama Broxa , ilquale è uicino a 
friuU . M4 come fu uoler di Dio,auenne, che il Duca 
Vuettaro la f tra inanzi era ritornato da Pauiamon fa» 
pendo ciogUSchiaui, I compagni delquala effendo ri» 
tornati ( come fi fuol fare) a cafa loro , hauendo ha» 
unto quefia nuouadegli Schiauii con pochi huomini, 
do écon 'X.'KVl andò loro incotraAlquale gli Schia 
ttiuedendolo uenire con fi pochi Jlo beffarono » dicendo 
che ueniuail Patriarchacol choro de Chierici, ilquale 
tjfendofi appreffato al ponte del fiume Natifone ( ilqua 
le è quiui,doue sperano fermati gli Schiaui ) leuandefi 
Pclmodi capo , mcftròil uolto a gli Schiaui: era cojìui 

calao 
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cdluo . Ptrcht hauendolo conofciuto gli Schiaui,fubitB 
fmarriti cominciarono a gridare ch'era uenuto Vuetta 
rollar Ipaiientandogli iddio penfarono piu di fuggire^ 
che di combattere. AÌlhora Y ucttaro andandogli ad 
affaltare con quei pochi, eh' egli haueua. gli diede jìgrt 
rottaich'appenauirimafero pochi che fcampajfcro. Do 
poquejlo V ucttaro fu LandaroDucadi YriulU ilqua» 
leuenendo a mortegli fucccfjeKodoàldonel ducuto, ■ 

I 

Del matrimonio 3c fìgliuclidi Tlieodcrata figliuola ' 
di Lupo; della uendetta di Grimoaldo centra quei cliè 
rhaueuano abbandonatO;<S:^ della ruina di Forlinipopo 
Ji&d’Vdcrzo. Cap. Xv 

M orto che fu,come io ho detto, il Duca Li/po, 
il Re Grimoaldo diede per moglie Theoderata fica 
figliuola a fico figliuolo Romualdonlquale reggala Bc 
neuento : che di lei ne ingenerò tre figliuoli , Grimoal» ^ 
do,Gifulfo,ey‘ Arichito.Ora il Re Grimoaldo uendicò 
le fiue ingiurie contro, tutti coloro, che l'haueuano abbi 
donato,quando egli ondò a Beneuento. Ruinò fimilmen 
te nel modo ch'io ut dirò Forlimpopoli città di Roma* 
tii,i cittadini deUaquale gli haucuano fatti alcuni difpU 
ceri, quando egli andana a Beiieuentoi ^r fpejfe uolte 
haueuanoojfcfo gli Ambafeiatori fiuoi ,ch'andauano et. 
tornauano da Beiìcuento. Nel tempo della quarefimaen 
trato in Thofeana per Volpi di 'Bardcne,non fiapendont 
alcuna cefi Romani,nel proprio fxeratifimo fabbatodi 
Pdfqua,all'im proni fo affaltò quella città nell bora che 
fi faceua il batte fme:^ fece tanta firagc; di morti, che 

K 
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omiTxò fino i Bidconi quéi hattezz<ui4tto i 

bambini nel [acro fonte. Et talmente disfece quella cita 
tacche fino al giorno d’hoggi pochijUmi fono che ui habi 
tinoMaueua Grimoaldo un grande odio contra Roma* 
niipercioche efi fopra la fede loro haueuano già in* 
gannato T afone zr Catone fuoi fratelli. Per laqual co* 
fapno a fondamenti diftrujjela città d’Vderzo , nella* 
quale efi erano liati amazz^ti i cr parti il fuo territo 
rio a ¥urlani,Triuigiani,<cr Cenedefi, 

Come Alzecone Duca de Bulgari uenne in Italia , 6C 
Bj raccolto da Grimoaldo 3c pofto in Bencueiuo > et del 
Pnndpacodi Collancino figliuolo di CoRanzo» della 
cometa, della pelle» di^del pauimenco facto a Ro^ 
ma. Gap. XI. 

I N quefU tempi AlzeconeDucade Bulgari ^ non fi fa 
per qual caufa,partitcfi dalla fua gente , CT entrando 
pacificamente in ltalia,con tutto il fuo ducato cr ejfer* 
cito uenne a ritrouare il Re Grimoaldoipromettendo* 
gli di feruirlo cr d'habitarenelfuo regm.llquale egli 
drizzandolo a Romualdo fuo figliuolo a Beneuento, 
gli comandò , che gli concedeffe luoghi d'habitare col 
fuo popolo.l quali Romualdo lietamente riceuendo, di* 
flribuibro alcuni pretiofi luoghi per habitare, i quali 
fino a quel tempo erano fiati defertiicioè Sepia,Bouia* 

. noyZ!T Efernia^o' <dtre città con fuoi territorij.Et mu* 
tato il nome della dignità uolfe che Alzecone in cambio 
di Duca fi chiamaffe Cafialdo.l quali fino al di d'hoggi 
habitando inqueiluoghi^c'habbiamo dettojbench'e par 
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linoìUlicino, non hanno però perduto tufo della prò» 
pria lingua. Ora effendo flato amazz<(to,comefl diffèy 
Vlmperator Coflanzo in Sicilia;cr punito Mezentio ti 
rannOyilquale gli haueua uoluto fuccedere > Coflantino 
figliuolo di Coflanzo prefe ilgouerno del regno de Ro» 
tnani;ej‘ regno XVIII unni. Al tempo di qucflo Co^ 
ftantino Theodoro Arciuefcouo cr Adriano Abbate, 
neramente huomo dottiflimojnandati da Papa vitalia^ 

■ no in Inghilterra/eminarono molta dottrina [anta neh* 
le chiefe d'Inglefl.De i quali Theodoro Arciuefcouo co 
mirabile cr difcretaconpderaiione fcrijfei giudicijde 
peccatori, cioè quanti anni debba far penitenza alcuno 
per ogni peccato. Pt di la a due anni, nel mefe d’Ago» 
ftoapparue la cometa dalla parte diUumte,con raggi 
poco rijplendentiilaqual fe poi di molto male . F.t non 
andò molto tempo,che uenendo una gran peflilenzada 
quella parte di leuante , disfece il popolo Romano . in 
quefli giorni Dono Pontefice della chiefa Ro\nana,fece 
mirabilmente laflricare di biaiubc pietre di marmo un 
locoyche fi chiama paradifo,dinanzi U chiefa di fan Pie 
troApoflolo, 



Come Partaritho per la lega fra Dagoberto Re di Fra 
eia c'I Re Gnmoaldo^fi tiggi in IngliiIrcrra;deJla mor^ ^ 
te di GnmoaJdoi della peritia fua nelle leggi i della ftaa 

tura fua,delIafepoItura,et del répo che regno. C. XII. 

% 

p KA in queflo tempo Dagoberto Re di Francia scoi 
■L' quale il Re Grimoaldo haueua fato accordo di fermif 
fima pace . Perche Partaritho temendo delle forze di 

K li 
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GrmodàOy<mchord che foffe in vnndd^fcito S Frat 
eia deliberò Mpafare nell' jfoU d'Inghilterra a rùro* 
uareil Re^fe SajjoniQra il ReGrimoaldo effendonel 
fuo palazzo il nono di dopo che s'haueua fatto trar fan 
gue,^prefo l'arco uolendo tirare a una colomba fi gli 
ruppe la uena di quel braccio. A lquale(comefi dice)po 
nendoui foprai medici medicine aiiuelenatejo priuaro^* 
noaffatto diqueftau'ta . Coftui aggiunfe all'edito del 
KeKothari alcuni capi della legge yche gli p or uero uti 
li.Fu molto gagliardo di corpOyprimo d'ardirCyditejla 
'ealuaydi barba lunga, gt non meno buono di conftglio 
^che di forze. Fu fepolto il fuo corpo nella chiefa di fan 
to Ambrogio con feffire, laquale egli haiieua nuouamen 
te edificato nella città di Pauia . Cofiui dopo la morte 
M Re Aribertho uno anno et tre mefi occupò il regno 
de Longobardi regnò noue mniilafci andò Re fuo fi 

gliuolo Garibaldo anchor fanciullo, Hquale haueua han 
uutodallafigliuoiadel ReAriberto. 

Come Panaruho mirabilmente fu richiamato in Italf^ 

Se coronato; 6C come nlicbbe la moglie ; 3c gli edifiai 
ptj , che l’uno ScVzìuro fece. Gap. XIII. 

P ARfARITttO dunqueìcome haueuamo comin 
ciato adire partendo di Francia monto fuunanaue^ 
perpaffareneH'ìfola di Rritmàa al regno de SaffonL 
£t hauetulagiaitanigiato dqumito pertlgolfoyfu fenti 
ta una noce dalla riua d'uno,che domandaua fe Partavi 
tho era fu quella natte. Alquàteeffendo rijfiofio che w* c • 
Vaicolui , che lo hmieud chiamato , fóggittnfei ditegli^ • 
xht liìomalla fua puriafpertìhe.hó^ha tre giórtH' 
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appunto cfc’c morto Grimoaldo . Laqual cofa udendo 
Vartaritho fubito fi ritornò a dietro-.zT uenendo aUa ri 
ud^ nonpuotc maitroudre colui, che glihaucua ddto U 
nuoua deUnmorU di Grimoaldcionde sUmaginò ch'egli 
non folje flato hucmo,ma mefjodi D/o. fidila carni* 
nonio uerfo la. patria,ceme fu giunto a i confini (Tlta* 

. Ua,quiui ritrouò tutti iferuigi di palazzo , cr tutta U 
àignitareale apparecchiata con una gran moltitudine 
di Lagobardiyche l'ajpettaua .Perche entrato in Pania, 
eacciató del regno il figliuoletto diGrimoaldofo fatto 
Re da tutti i Langobardi,tremefi dopo la morte dìGri 
moaldo.Era coflui huomo pio,catholico di fede,ojferua 
toro della giuJhtia,CT larghifiimo nutritore de pouerù 
llquale fubito mandò a BeneKcnfo,cr di la richiamò U 
moglie Kodelinda,et fuo figliuolo Chunibertho. llquale 
toflo c'hebbe pigliato le ragioni del regno Jn quel loco, 
ch'è dalla parte del fiume Tefino,doue egli era già fug 
gitole dificò unmoniflero,che fi domanda nuouo,a Diali 
beratore et Signore fuofn honore di finta Agatha uer 
ginecr martire :ncl quale ragunò molte uergimzr or. 
ricchi quel loco di diuerfe cofe cr pojfefiioni.Et la Rei 
na Rodelinda fua moglie edificò la chiefa di l^oflra don 
na con mirabil laucro,fucr delle mura della città diPa 
uia,doue fi chiama in Perticalo' orncUadi marauiglicfi 
ornamenti. Chiamafi quel loco alle pertiche ,perdoche 
quiui già furono rizzate pertiche , do è traui : lequa* 
li fecondo l'ufanza de Langobardi per quefla cagionti 
giafi foleuano porre , perch'eranouolte doue era mon 
to qualche loro amicoicio è affine che potiffero faperei 
uerfo qual parte ripofauacoluiych'era morto, 

K Hi 
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Come Chunibcrtho gli fu étto compagno nel regno, 
della fcdttione che fufcito^ Alahi Duca di Trento i della 
morte di Partariiho,& demammontj 3c amori di Chu 
nibcrdio. Gap. X II IL 

H a V E N D O Viftmtho regndto foto fette drtm, 
tottduodnho tolfe percompdgnonel regno Chuni* 
berthofiiofigliuoloxol (judle regnò dìece anni. Perche 
uiuendo epi in grdn pdce,cr hduendo tranquilildd^o* 
giù parte dintorno fi leuò cantra loro un figliuolo deU*i 
niquiù chiamato Alahii per loquale turbatali la pace 
nel regno de Langobardifurono fatte grandi fiime uc^ 
cifwni di popoli.Ejfendo coflui neUa città di Trento,ue 
ne a battaglia col Conte de Edioari,ilquale efii chia^ 
mano Grauione onero Grauioich’era Signore di Bau^ 
zano,^ deU' altre cafieUdiCT marauigliofamente lo fico 
fijfe . Per laqual cofa entrato in fiuperbia , leuò la mano 
cantra il fiio Re Pkrtarithoi\cr ribeUandofiglifi forth 
fico nel cdjìeUo di TrentoXontra ilquale effendo anda^ 
to ilKe PartarithoxT hauendolo affediato difuorùfi* 
hito aU'improuifo Alahi ufeendo della cittì co* fuoi^rup 
pe il campo del Re,cr lo fece fuggir e.llquale nondime 
no dapoi , facendogli fauore Chuniberto figliuolo del 
Ke^he già lo amanafu riceuutoin gratiadelKe Par 
taritho. Ma hauendo piu uolte il Re uoluto farlo amaz 
zarefempre Chuniberto fuo figliuolo ui inter pofe fi ^ 
che noHfeceipenfando ch'egli pcrl'auenire gli doueffe 
effer fedele. Et non rifinò mai di pregare il padre fin 
che gli hebbe dato il ducato di Brefciaicontr adicendogli 
jfieffe uolte il padreiche ciò Qhurùbertofaceuaa fuo da 

\ 
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noi ilqtide crefceua forze allo inimico fuo d regnare 
cr a ribeUarfi. Vercioche la citta di Brefcia hebbe fan 
pre una gran quantità di Longobardi nobili : con taiu 
to de i quali Vartaritho dubitano che Alahi fi facejje 
troppo grande. In quefti giorni il Re Partaritho fece 
nella città di Pania una porta uicina al palazzo, che fi - 
chiama Placefi,dimirabillauoro, \lqualepoi dhebbere 
guato XVIII anm prima folo,z:r poi in compagnia 
del figliuoloChunibertho pafiò di quefia uitaieH corpo 
fuo fufipolto apprefp) la chief a di fan Saluatore ,la* 
quale Ariherto fuo padre haueua edificato. Tu difta 
tur.ihcnefiaydi corpo pieno,cr in tutte le cofepiaceuo 
le et fcaue.Ora il Re Chuniberto tolfe per moglie Hcr 
melinda di natione de Baffoni ìnglefi. Laquale hauendo 
un giorno ueduta nel bagno una fanciulla chiamata 
Theodete nata di nobili fimo fangue Romano, di lega 
giadra beUezz<i»con capelli biondi er lunghi quafi fino 
a i piedi, lodò la bellezza di lei al Re Chunibertho fuo 
marito : ilquale benché fingeffe di non udire troppo uo 
lentieri ragionare di do alla moglie , nondimeno fuor 
di modo s'innamorò di quefia fanciulla . Et non pafiò 
mot tocche andò a caccia in un ho fio , che fi chiama la dt 
tà; crfcceancho uenire fecola fuamoglie Hermelina 
da. ilquale ufiendo lanette di là, fi ne ritornò a Pauia» 
cr fattali uenire la fanciulla Theodete , dormi 
con effo lei : laquale nondimeno mife dom 
poi in un monifiero, che dal nome di 
lei fu cofi chiamato dentro 
di Tefino. 
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Come Alah( occupò il regno i 6c della burla che fece a • 
Thomafo dùccno > 6c della fancita di Da» 
miano* Gap. XV. 

A lami comincUndo u partorire U maluagita^che 
gU molto prima haueua conccputoiaiutandolo A Ido 
ne cr GraufcneàttadiniBrefcianijc^ molti altri Lan^ 

. gobardi anchora,fcordatofì di tanti bencfic!,cheChunia 
berta gli haueua fatto > cr dimen^teatefi fìmilmenteU 
giuramentO)Che^i haueua fatto di douergli cjfere /è» 
delifimoytrouandofì abfente Qhuniberto,prefe U regno 
t'I palaTXo dentro di Pauia.Chuniberto adunque fi fug 
gi àllhora in una ifola^che è poco lontana dal lago di Co 
macchioizr quiuìfifece molto forte. Qncfia cofa diede 
gran tribulatione a tutti coloro , che gliuoleuano bene, 
cr Jpecialmente ai facerdoti cr chericiiiquali tutti Ala 
hi haueua inodioamorte.EraaUhora uefeouo di Pom 
uia unohuomdi Dio,chiamato Damiano di gran fanti^ 
ÙiZT fofficientemente inflrutto nettarti Itberali.ìlqua 
le ueggendo che Alahi haueua prefo il palazzo i aedor 
che ne egli ne la chiefa fua non patiffe alcun danno da 
lui^li mandò Thomafo fuo diacono huomo fauio cr 
religiofoiper loquale prefentò al detto Alahi la bene» 
dittione della fua fanta chiefa . fu fatto dunque inten» 
de re ad A Uhi, che Thomafo diacono era alla porta del 
palazzoiCT' ch'egli haueua portato la benedittione dal 
uefeouo. Allhor a Alahi, ilquale( comehabbiam detto) 
haueua in odio tutti i cherici,cofi diffea fuoiiandate et 
dite a colui, s'egli ha nette le brache , ch'entri dentro ; 
quando che no JìU di fuori , Perche Thomafo udendo 
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Vmydfcìdtd,glìriJ}>ofc ì fategli intendere , che io ho le 
brache nette iperciocke hoggi appunto io me Vho mef 
fe di bucato, A cui Alaki un'altra uolta mandò a dire ; 
eh'io non parlo delle mutande, ma di quelle cofe,che 
fidano nelle mutande. Kifpofe aUhora Thomafo ; andate 
Cr ditegli» che folo iddio può ritrouare quefle caufe di 
riprenfonema ch'egli non può giaritrouarle . Perche 
hauendo Alahi fattojj uemre inattzi quejlo diacono , 
molto afpramente uiUaneggiandolo ragionò con lui, 
AUhora grande fpauentocr odio del tiranno entrò in 
tutta chericicnr fxcerdcta penfandodi non poter mai 
fopportare la feuerità di lui.Perche tanto piu comincia 
rono a deftderar Chunibertho,quanto maggiore odio ha 
ueuanoal fuperbo occupator deiregno,Ma quefiabe» 
flidlitàG^ cruda barbarie non tetfHe lungo tempo per 
forza il regno occupato. 

Delle faocche ininaccie, che Alahi fece ad Aldone 
della confpiranone centra di come fu cacciato; 
ideila reftitutioncdi Clumibcrto nel regno; co^ 
me Alali! fuggendo lì prolude d’aiuto. Cap.X VI. 

R.A numerando un giorno Alahi denari [opra una 
tauoloygli cadde in terra un danaioiilquale un figli 
uolod' Aldone anchora fanciuUo lo raccolje cr g/t refe. 
A cui Alahi credendo chel bambino intendejje poco, 
diffamolti di cofì fatti n'ha tuo padre ; iquali fe io ui= 
uo, tojìo è per rejìituirmi. llquale fanciuUo effendo U' 
feraritornato a cafaa Juo padre , il padre demandò fe 
quelgiorno il Re haueua detto alcuna cefa di lui. Et 
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tgli raccontò ogni cofaal paàrejìcomt tra feguito; cn» 
de Aldoiie fìJpauentògrandementcìCTritrouatoGrau 
fonc fuofratcllojgli fece intendere tutto quello chel Re 
malignamente haueua detto centra di lui. ìquali fubito 
con gli amici, GT con tutti coloro, de iqualifì poteuano 
fidare, fecero un trattato, in che modo priuaffero il ti» 
ranno Alahi del regno cr deUu uita » prima ch'egli pò» 
tejfe far loro alcuna offefa . Perche andati per tempo a 
palazzo , cofì differo ad Alahi i come ti degni tu di ftar 
pigro in quejìa città ie/fendoti tutta la città cr quefto 
popolo tanto fedele quello ubbriaco di Chuniberto c 
talmente deferto abbandonato , che non può piu ha» 
uer forza alcuna f E fei un poco ,o"ua a caccia ; cr fa 
qudche ejfercitio infìeme con quejli giouani tuoi . Per* 
ciochenoicon gli altri tuoi fedeli ti difenderemo ben 
quejla città. Ma di piu ti promettiamo anchora,di por» 
tarti toflo la teftadel tuo inimico Chunibertho. llqua 
le dando fede alle parole loro,ufcito della città , cr en» 
trato in quel bofeo grandifiimo chiamato città, quiui 
cominciò a darfi piacere in giuoco cr cacciagioni. HaU 
l'altra parte Alcione Granfine andando al lago di 
Comacchio, cr montati in nane trouarono Chuniberto. 
minanzi ilquale effendo gitinti,cr gettandofigli a i pie 
di,confejfarono cfhaueifi po rtato male contra di lui: et 
gli fecero intendere quel che Alahi haueuamalitiofa» 
mente detto contra di loro;crqual configlio efii gli ha 
ueuano dato per uoler ruinarlo.Che piu oltraiPianfe» 
ro i nfieme,cr fra loro fi diedero facramentoi crdinan» 
do il giorno che Chuniberto haucjfe a uenireicr efii gli 
darebbono in mano la città di Pania, Laqual cofa heb» 
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}e<ffètto.m«ocfcei7 giorm ordinato uvtcnioCh^ 
Jo<iP<u,UMloro moltouolmtm 

mlfuo palazzo. AUhora tutti i cittadini, . 

ttluefcoui ifxccriotici chtrUi^ioum i^uKcha 

g^,concndozlimnzi^conUgrmcabbrMa^^^^^ 

lo,coninillimabiU dtgrtzzi rmzrtìmdwmoM 
fuoritorno.iqudUgli tutti abbraccio cr confotocome 

puott.AndòfubitolanuouaadAlahi , ^ 

Graufone haucuanoaiempiutoUpromcp loro , cioè 
ihaLanoportatoilcapo di 
lamcnte il capo,ma tutto il corpo anchora t fermando 
ch’egli era in palazzo. La^toltofi mtendcndoeghft 
perdi tutto /anirnoicrpicndifuriao-dirabbiam^ 
tominacdò er braui centra AW<>«.cr Gr-o-M • K 
(ondo poi per piacenza fi ritorno inìfttia.^p 
con lufinghe parte per forza accompagnandefi tutte 
le citta, fece legacy congiunfefi conloro.Percioche ue 
nendo egli a Vicenza i cittadini ufati/appmcchiaro- 
no aUa battaglia; ma poi uinti da lui fi gli “ “ 

pagnì.Partitcfi poi,alfaltò Triuigi.crfimlmentelal. 
ZiuàiperlLeUemeunotfera^^^^^^^ 
nibertex^ per fare che Turlam fecondo 
andajfero infuocduto.pìfo Alahi al ponte del fiume dt 
Liuenza,ilouale e lungi da Triuli X L V I II. miglia, 
cr ifulla jìrada per andare a pauia,appattatofiinun 

bofco,chefidomandaCapulano,allhora che tutto Vejfer 

cito ufciua fuori sbandatiHgU sforzo tuttta giuraea 

luificome efii ueniuanoidiligentementemrt^non 

talhora alcundi loro riuolto adietro lo facejfe tnten. 

' dere aglialtri.Etcofi tutti quegli cheuennerodaPrm 
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li^giurdrono d'efjhr con lui.Che piuiAldhidTtuttii Vi 
firiducncndocon fuoi contrdChunih€rto,s*dccdmpdro» 
no in und cdmpdgnd^che fi chidmd Corondtd . 

Chunibcrto d sfidò Alahia (ingoiar battagliai laqual 
colà non iiolendo 'are egli, un certo Tofeano ribel lan 
do da lui s^accoftò a Chunibeno ; 3C Zenone dùco 
iK) ucftitofì l’arme di lui, mori u^lorolàmentc conv* 
battendo ; 3c ciò ueggendo Alahi fece allhora un te^ 
merario uotp. Gap. XV II. 

« 

C H Vniherto ntdndòaUhord un fuo mtffo dà Aldhi 4 
àisfiàdrlo d fingoldr bdttdglia; cr che non erd bifo^ 
gno jdticdre l'uno cr l'altro ejfiercito. \lquale partito 
Aldhi non uolfe accettare . A cui perfuadendo uno de 
fuoi di natione Tofeano i chiamandolo huomo udlorofo 
cr forte i che animof amente andaffe a combattere con* 
tra Chutiibertoi Alahi rijpofeibenche Chunibcrto fid uh 
briaco cr diftupido core,è però molto ardito^cT di mi 
rabil fortezZà.Perciocheal tempo di fuo padre ^quaji* 
do noi erduamogiouenetti, erano inpalazzo montoni di 
marauigliofa grandezza* pigliando egli per U 
Idna^c'hanno fuUa fchiena, fendendo il braccio leuaua 
da terra : laqual cofa non poteua fare io . Vdendo do 
quel Tofeano foggi unfe i fe tu non hai ardimento di 
combattere con Chunibcrto da corpo a corpo > tu non, 
m'haurai piu per compagno in tuo aiuto: cr dicendo 
queflofì leuò iiiaicrfubitofitfuggia Chunibcrto >CT 
gli contò tutto.Kagunarorf dunque yCome già s'è detto, 
mbidue gli ejferciti nejk cumpagnit di Coronata *lòli 
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fjjendo gk preffo per uenire a battaglici, Zenone duco 
no della chiefa di Pauia,ilqudle fu guardiano della chic 
fa di San Gio.BattiftaJaquale è pcfla dentro la medt* 
finta citthche già fu edificata dalla reina Gundeberga» 
anando molto il Re,cr temendo ch'egli non moriffe in 
battaglia,cqp gli dijfeiSignor Ke,tuttalanollra uita è 
poftaneUa falute tua:fe tu morrai nella battaglia,que» 
jìocrudel tiranno d'klahi ci fora morir tutti condiuer 
fi tormenti. Piacciati dunque il configlio mio: dammi 
l'apparato delle tue armi;cT io andero, cr combatterò 
con quejio tiranfio . Se io farò amazz<ito quitti , tu fasi 
cilmente ricourerai la tua caufaicT s'iouincerò, tifa» 
rà maggior gloria,ch' un tuoferuohabbiauinto . Per» 
che non uolendo il Re per alcun modo far quf^ftò, co» 
minciarono alcuni pochi fuoi fedeli , che u'eranopre» 
fenti con lagrime a pregarlo, che uolcjfe confentire a 
quello c'haueua dettoli diacono. Ondea^a fine uinto 
(fi come quello ch'eradi corehumano )da i preghi CT 
dal pianto loro,diede al diacono la cor azza,V elmo , cr 
te jìiniere,ej'l' altre armi fueìcy' in per fona fua lo mxn 
dò alla battaglia . Era' queflo diacono della medefima 
jhaturacr dijpofition di corpo; talmente che ufeendo 
armato del padiglione, fu creduto daìutti che foffe C ha 
niberto.Si uenne dunque aUemanU‘ 0 ’ PunoQx l' altro 
Combatt è ualoro fornente. Perche Alahi ufan<hui tanto 
maggiori sforzo,credtndcfi che quel foffe il Ré ; pen» 
fondo d'hauere a fare con Chuniberto ,amazzò il dia* 
cono.Perche hauendocofnunddtOiche gli fcife tagliatà 
ktefii,accicche leuatala in cimad'una lanciane potè f» 
fito fingratiare Iddio pxtHogkPelmo i'aocorfe d'haut» 
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Ttucàfounchtrico» Perche iHhorn furiofmente grim 
d<mdo,oime,dilJ'e egli,non hdhbUmo fiuto mUu; poiché 
fimo uenuti a battaglidjjer m<tzz<tre un cherico . Io 
faccio dunque bora quejlo uotOyche s' un* altra uoltd li» 
dio mi da uittoriajo uoglio empire un pozxfi di teJiU 
coli di preti» 

ComcChunibn-co ueggendo die i fuoi penfauano di /ùg 
gtrcjfì inollro loro armalo > Sc rinfrelcando la batta 
glia uinlè Alahi > 6C ricupero il Tuo regno > 3c come 
kce honoratamente fepdirc la teila dei diacono -» 
Gap. XVIIL 

M a ueggendo Chunibertoche i fuoi come fé foffero 
flati uinti penfauano di fuggirefiubitofi fecelor ue 
dere ; cr leuata la paura,alz(>gli animi a Jperar la uit 
toria. S'ordinarono dunque un'altra uolta le fquadrei et 
da una parte Chuniberto , dall'altra M<thi fi mifero in 
ordine per la battaglia . Onde ejfendofi già apprejfa^ 
ti gli ejferciti , cr l*uno cr Nitro attaccando per 
combattere, Chuniberto mandò un'altra uolta a dire 
quejie parole ad Alahiieccotu puoi uedere quanto po 
polo è daU'una cr t altra parte , a che fine far morir 
tantagente,non ui effendo il bifognoiCombattiamo egli 
erto a (ingoiar battagliai^' colui di noi due,a cui Dio 
uorri donare la uittorUyqueUo fiapoifignore di tutto 
quejlo popolo fono cr faÌuo»Et ejfendo Alahi pregato 
da fuoi,che faceffe quel che Chuniberto gli haueua man 
dato a direieffo rijpofe loroiio non lo poffo fare; per» 
che fra quelle Uncieoftendardifo d ueggo Immagine 
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ii San Michele- ArcangelOydlqmiU ho fatto giuramen 
to.AUhoYd gli àiffe uno di loro ;tu per la paura ueài 
quelche nonc'èicrtu fei uenuto tardi a penfar quejle 
fcufe.CoJì uennero alle mani gli ejferciti a fucn ditrom 
^e;cr non cedendo luna parte all’altra Jì fece unagra 
difima uccipone di popoli.Finalmetite fu morto il cru^ 
del tiranno Alahiicr ^huniberto con l’aiuto di DiooU 
tenne lauittoria . Matclfercito d'Alahi ueduta la fua 
morte p pensò di fxluarp fuggendo. De iquali quegli 
che non morirono per fpada, il fumé dAdda gli aime» 
go.Fu tagliata lateflaad AlahiyCr mozzategli ancho» 
ra le gambe: cr folo il bufoui rimafe fenza forma aU 
cuna. in quefa battagliamntnteruenneVeffercitode 
Furlaniiperchehauendo giurato ad Alahi contri il prò 
pria uolereiper ciononuolfe dare aiuto ne al ReChu 
mbertojnead AlahUma quando cofloro attaccarono la 
battaglia , efi ritornarono a cafa loro , FlTendo dunque 
flato morto Alahi in queflomodojl Re Chunibertoco» 
mandòychel corpo di Zenone diacono foffe honorata^ 
mente fepolto dinanzi alle porte nella chic fa di 
SanGiouaìmi ,laquak egli haueux retto. 

Et egli poi flabilito Re,co/i ogni ’ 

-’i allegrezza cr triomphodi 

uittoria fi ritornò ' t 

aPauia, 

\ 
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DI PAOLO DIACONO. 

* 

Della fucccfsionc 3c niDrte di Romualdo;& de /uccenfo 
ri fuoi Grimoaldo Sc GifulfoicS:: de loro matrìmónff.tc 
rimilmcnte della chiefadi lan Pietro edificata da Theo- 
derata . Gap. primo. 

Emtre chef! fdceuanoquc 
(le cofe di U da Po fra Langos. 
bardii Romualdo Duca dì Be= 
neuento mcjfo infìeme uno ef» 
fercito affaltb er prefe Tarati 
to i cr pmilmente fottopofe al 
fio dominio Brindili ^ tutta 
quel larghifimo paefe,che gliè intorno. ÀHhorala mo 
glie fuachiamataTheoderata in quel medefimo tempo 
edificò fuor delle mura della città una chiefa a honore 
di fan Pietro Apoftolo : nel qual loco Qrdinò un monifle 
ro di molte ferue di Dio . Et cofì Romualdo poi che fu 
flato Duca X V I annii pafiò di qucfia ui}a . Dopo il= 
quale Grimoaldo fito figliuolo gouernò il ducato di Be 
neuento tre anni lilqualetolfe per moglie i/uinnilinda 
foreUa di Chuniberto ,[er figliuola ài Partaritho . Mor 
toche fu Grimoaldo fu fatto Duca in loco di lui fuofra 
teUo Gifulfoi cr fig*wreggiò Beneuento XVII an* 
ni.Coflui prefe per moglie VuinibcrgaìdeUaquale heh 
beun figliuolo chiamato Romualdo» 




Come 
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còme Franccfi nibbarono 6C confmiaronoil corpo di 
San Betiedetto,& di fua (brel !a>* & della diiferen/ : 
za che filtra Ans&idodl^ RI lodoaldo (opra \ 

il ducato di Friuli, Gap. 11. 

» 

D I Ntorno a quefli tempi efjendo flaU gU per p<arec 
chi mù nel monte CaJ^nOydoueripoftU fiero corsi 
podel beatifimoBenedetto,una terribile cr continua 
folitudineiuenendo alcuni fratKelì del paefe de Ceno^ 
manni,ouero Aurianenp; fingendo efii di uolere quella 
notte alloggiare apprejfo il uenerabil corpo , portane 
done con effo loro Voffadi quel uenerabil padre, eyfi^ 
milmente della uenerandafua foreUà Scolaftfca,f€ ne 
ritornarono nella patria loro ; doue furono edificati 
due moniflerìycioè un per uno a honore dambidue^,di 
San Benedetto, CT di Santa Scolaflica, Noi ftppiamo 
ben certo che quella uenerabil bocca,e:jr piu dolce ii’o 
gni nettare,e 3 ‘ quegli occhi ufati fempre a contempla^ 
re le cofecelejii,ejf altre membrajbenche caduche,efr 
fer rimafe.Percioche foto il corpo di nojlro fignor Gie 
fu Chrifto particolarmente non uide corruttione : ma i 
corpi di tutta Santi , iquali s'hauranno a rinouar poi 
nella gloria eterna,fono fuggetti alla corruttione;eccet* 
ti quegli , che per diuini miracoli fono fenza macchia 
conferuati.OraKhodoaldo, ilqualehabbiamgia detto 
che tenne il ducato di Friuli ,eJfendo fuor della àttài 
Ansfrido da cafieUo Renma fenza confentimento del 
' Ke gli leuò loft ato.Laqual cofa intendendo KhodoaU 
do fi fuggi inìftriaipoi uenendofene per nauea R<é* 
uenna,andb atroucareil Re Chumberto a 

L 
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Amfriio non contento d'huuere il ducato di Yriuti^ 
ribeUandop olirà di ciò centra Chuniberto , uolfe ruh» 
hargli il regno : ma prefo in Verona fu menato dinan 
zi al Kei per commif ione delquale cauatogli gli oc» 
chijfu dapoi confinato, Dapoi Adone fratello di Kho» 
doaldo pojfedette il ducato di IriuU in nome di gouer» 
noperuno atinoo;;’ Vll.mefi» 

DdlaherefTadc Monothditi, {quali aflmiianouna uo« 
lonta fola in Chrido i 3c della uiolenza de ragnate^ 
- li, die uennero da cielo » efuna cpiftola, dC della fede 
catholica del uefeouo Oamiano;deirercliiTe della lu 
na (3c del Sole,(S(: della pedilenza , die fegui dapoi • 
deU’apparidoiie de demonij » dC come cefsò la pede 
per rhonore,che Eletto a San Sebadiano. Gap. Ili* 

M Entre che quefie cofefi faceuanoin Italiaynacque 
una herefia in Coftantinopoli di coloro , ch'afferma 
uano che nel nofiro fignor Giefit Chriflo fojfe folamen» 
fe una uolota etoperatione,Vu fufeitata quejia herefia 
da Georgio patriarcha Coflantinopolitano , da Macha 
rio,daVirrhOydaVaolo^ daPietro . Per laqualcofa 
Vimperator Ccftantino feceragunare cento cinquanta 
uefeoui : fra iquali furono anchora gli ambafeiatori deh 
la fantachiefa Romana, mandati da Papa Agathone; 
Giouanni diacono^ Giouanni uejcouo diTule;iquali 
tutti dannarono quefla herefia,ìn quella horacadero» 
ito tante tele di ragnateli in mezZP del popolo, che fi 
marauigUù ogniimo : cr per quelle fu dato a conofee» 
re, come le Jfiorcitie deU'bereticamaluagità erano fiate 
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fcdccidte.AUbord il pcUridr9d Geòrgia [ì correffe ;c3r 
gli dltri cftindtdmente neUd /or dijjetifione durdtido, 
efcomunicdti, furono pereofi daUd ueiidettd di D/o . Ifi 
quel tempo Damiano 'uefcouo detta chieft di Pania, fò^ 
}o il nome di Manfuetoarciuefcouo di Milano, fcrijfè 
per quefld cagione una epijlolautile cr diuera fede; 
cr fidi grande aiuto nel detto concilio. Ora la dritta 
cr nera fede è quefidiche fi come nel fignor nofiro Gic 
fuChrijlo fon due nature,cioe di Dio zrd'huomo, cefi 
fi creda anchoracheui fiano due uolonta onero operd- 
tieni. Vuoi tu udire di quetto eh' e circa la deita f lo eV * 
padre fimo una cofa ifielfa.Voitu uedere circa l'hunfa 
nitafllpadreè maggior di me.Vedi il fecondo, thu^ 
manita di lui, che dorme in nane . Guarda la diuinit 
fua, quando l'euangelijla diceiatthora deflatoficoman’* 
dò ai uenti or al mare; cr fecefi una gran bonaccia' 
Quefio è il fejio concilio uniuerfale , che fu celebrato a 
Cofiantinopoli , fritto in lingua greca al tempo di 

papa Agathone,feguendolo cr intrauenendoui l'impe* 
rator Cojlantino dentro Vhabitatione del fuo palasxo* ^ 
in quefti tempi att'indittione Vìllla luna pati Vecclif-- 
yè:cr anchoraquafiin quel medefmo tempo circa dtka 
decima hora delgiolrno aUi indi Maggio fu Veccliffc 
del Sole.ApprejJù uenne poi unagrauifiima pefle pèt 
tre me fi, il Luglio,t Agofio,e'l Settembre. Et tanta fu 
la moltitudine di quei che morirono, che netta citta di 
Roma erano portati alla fepoltura a due a due futte bat» 
re i padri co i figliuoli, e i fratelli con le forette. Què» ' 
jia pejlilenza minò ùmilmente Pania ; di modo che 
ejfertdcfi fuggiti tutti i cittadini futte cime de i mentii 
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e* per (luoghi deferti , neUu pidzzd cr perleflrude 
della òtti nacquero l'herbe cr le piante.EtaUhoraui^ 
fibilmente apparue a molti, che il cattiuo eH buono An 
gelojlqualefì uedeuahauere unojfieàoin mano,quan 
X te uolte con quello jpiedo batteua Vufeio di qualche cafa, 

V . /- -* tati huomini di quella cafa Poltro di ui moriuano, Allho 

^ >• ^4 ^ctto a non fo chi per riuelatione,che qucUapeJle 

fton rejlerebbe.fe prima non fi focena uno altare a San 
Sebafliano nella chiefa di San Pietro,che fi domanda in 
Vincula.Onde auenne ch'effendo portate a Komalerc 
liquie del beato martire Sebafiianojtofio che fu Valtarp 
nella detta chiefajia pefte fi rimaf \ 






D’unconfiglibdel Re Chunìberto feoperto dal Demo 
nio in forma d’ una nx)fca(mofca intende egli per 
uno ucceliectOjle forfè non domanda mofea in tcdclco 
uno fparuierCjO un paiTcre,<S^ de gli huomini diiart. 
Gap. un. 



F Acendo unauolta coifiglioil Re Chuniberto nella cìt 
ti di Pania con un fuo fcudierefilquale i Langobar» 
di nella propria lingua chiamano Marpahis,in che mo 
do egli poteffe far morire Aldone cr Graufone,fubito 
fuUa fenefira,appr€lfo laquale erano a parlare,fermof 
fi uno uccelletto mofcaXaquale Chuniberto uolendofea 
rire d' un coltello per amazzàtrU ,folamente le taglio 
.un piede,Ora uenendo Aldone CT^raufone al palaz* 
' Zo,nonfapendocofaalcuna del configlio del Ke,cr up* 
pr^ffandofi aUa chiefa di San Ko^nano martire > fubito 
s*incontraronoin fin certo zoppojlqualehaueua taglia 
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to tuno de piediiilquale diffè loroichel Re Chunibtrtà 
fegUandduano duanti^libaurebbe fatto uccidere. Ld 
qual cofaudendo efi,fopra prejì da una gran paura, 
fuggirono nella chiefa di San Romano martire. AUhord 
Chuniberto incominciò adire una gran uiUania al fuo 
fcudiere^perch'egli haueua hauuto ardimento di [copri 
re il fuo configlio, A cui lo fcudierriJ}>ofei Signor mio 
Re,tu fai bene , che dapoi che Vhauemmo ordinato , ió 
non mi fon mai partito dalla tua prefenza : in che moda 
dunque ho potuto io farlo intendere ad akunof AUhord 
ilKe mandò ad Aldone er Graufone , domandandolo» 
ro, per qual cagione erano fuggiti in chiefa i ìquali ri» 
fpondendogli differoiperche a noi fu fatto fapere,che'l 
fignor Re a uoleua fareamazzare.il Re mandò un' al 
trauolta aloro^ domandargli, chi era flato colui, che 
glie le haueua dettoffacendogli intendere oltra di queà 
flo;che s'efli non gliaccufauano chiglie le haueua fatto 
fapere,nonhauirebhon6mai potuto ritornare ingratid 
fua.Efli aUhora, proprio com'era flato ,mandaronoal 
Re diceììdoiche eglino i'haueuanoincòtrato in uno huo 
mo zoppojlquale haueua mozzo l'un de piedi; e in cam 
bio di queUo fi feruiua d*una gamba di legno ; cr che 
ejfogli haueua fatto auifati deUa morte apparecchiata ^ 
loro.il Re conobbe aUhora,che queUa mofea, a cui egli ^ ^ ^ 

haueua tagliato il piede, era flato uno fpirto maligno; 

Cr cheejjo haueua [coperto il fecrèto deWanimofuo, 
ìlquale [abito hauendo fatto ufeire Aldone cr Granfa 
ne detta detta chiefa [opra la fede fua, perdonò loro la 
colpa; cr per Vauenire gli hebbe fempre in loco di fe» 
deli. In quel tempo fiori nell'arte grammatica Felice 
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zio (?i FldbUno mio mdeflroiilqudle fu talmente amato 
4al Ke,che fra gli altri doni della fra cortefia, gli donò 
tfn baflone fornito d'oro er d'argento. Irt quel medefu 
^otempoanchora uilfeQiouanni uefcouo della chiefr 
di Bergamo huomo di mìrabil frntitiMqualeinconuito 
mentre chef ragionaua piaceuolmente offefe il Re 
Chuniberto.Verchehaueìido eglidaritornareacafry il, 
Ke gli fece apparecchiare un cauaUo indomito zar fero, 
^e,ilquale con terribile brauur a foleua battere intera 
r a tutti quegliyChe lo uoleuano caualcare.Sul quale efr, 
fendo montato il detto uefcouoydiuentò tanto piaceuoUy 
che COI} quieto pajfo lo portò fino d cafa.haqual cofa il. 
Re intendendo y da quel giorno hebbe meritamente il 
uefcouo in grandi fiimo honore er r inerenza ì ct gli 
donò il cauattoych'effo haueua ajfegnato afroi bifogni. 
tir perUfiuaperfondi 
( 

|De i légni ufduti in ciclo, «Si eie i mali, che feguirono ap> 

* prciibrdcl paflaggio de Sairacini in Africa» della 
f morte dello Imperator Coftantino > 3C della fucccfx 
f (ione di Giuftiniano nello imperio : ilquale li sforzo 
- di perféguirarPapa Sergio > di hebbe inimico Leo^ 

; ne,da cui fii priuato dell’imperio » comcTibeno mi- . 

^ . (e in prigion Leone» del concilio d’Aquilca, «Si di 

j Q)totinopoli,nelqualeIa VergineMariafu di-; 

chiarata madre di Dio » della uenuta di Cedoaldo in , 
, Italta,dellaconucr0one,5iepitaphiofuo« Cap»V. 

I N quefio tempo apparuero di notte te jleUe uergilie , 
in àd firenc^a iLnatde del Signore cr k epiphmd.^ 
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totalmente 'adombrate^come quando ta luna c pojia fòt 
to una nuuola.Poi nel mefe di Febraìo da mezzo di ufd 
una Ma di ponente, laquale con grandifiimo jplendort 
declinò finalmente uerfo leuante. Et poi nel mefe di 
marzo ilBebiouomitòfuoraper alcuni giorniicr tut^ 
te lecofe uerdi, chegli erano dintorno ,fcccarono per 
lapoluere cr cenere di quello. AUbora la natione di 
Sarr acini infedele cr nemica di Dio , ufcendo d'Egitto 
crd' Africa ingranmoltitudine,prefelacitta di Carm 
thaginticr poi che Vhebbe prefa, crudelmente lafac* 
cheggiò,cr lajfiianòfino in terra.ìnqueflo mezzo ma 
ri Imperatore Kloftantino a Cojiantinopoli: cr Giu^ 
fliniano fuo figliuolo minor e, fuccejfe in loco di lui; o? 
tenne l'imperio X anni . Coftui ricuperò l' Africa dd 
Sàrracinùcr fece pace con loro di la da i marLQuefto 
imperatore confinò a Coflantinopoli Sergio pontefice t 
ilqualc non uolfe fauorire cr fottofcriuerjì all'errore 
di quel concilio, che Coftantinohaueua fatto a Coftanm 
tinopolùmandandoui Zaccheria fuoprotq/patario.Md 
ifoldati diKauenna cr de luoghi uicini ,jfirezz<tnda 
l'empio comandamento deU'imperatore,con wtùtueo* 
ingiurie cacciarono quefio Zaccheria fuor di Komd. 
Verche Leene prendendo la dignità imperiale contra 
quefio C^uftmiano, lo priuò del regno; cr gouemando 
tre anni l'imperio de Romani, tenne Giufiiniano confi* 
natoin Vonto,Ondedi nuouo leuandefi Tiberio contro, 
quefio Leone,occupò l'imperio ; cr tutto iltenifio eh' e* 
gliregpò, in quella medefima città to teme prigione. 
Fecefi in qttefio tempo un concilio in Aquilea per tigno 
ronzo deUafede; laquale aUhcro fidi/fidò di ricemre 
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t iittiucr [ale concilio i fin ch’ella injiruttd ddifxlutdri 
ricordi del buon papa Sergio^ancheUd fi àijfiófe di con 
fentire aquefidcon l’altre chiefedi Chriflo.'Eeccfi an^ 
chorduh concilio d Coflantinopolì di tempo di Papa Vi 
gilio fiotto l’impcrator Giufiinidno ,contrd Theodoro 
cr tutti gli altri ber etici iiqudli djfermdUdno che là 
hedtduergine Mdridhdueud portato l’huomo fioloyCT 
non il Diocr Vhuomo. Nelqudl concilio fu cdtholicd^ • 
mente ordinato, che la Beata Maria fiempre Vergine 
foffe chiamatamadre di Dio: percioche come tiene là 
fede cdtholicd,eUa generò non jblo l’huomo , ma uera^ 
mente Dio cr huomo . ìnquefli giorni Cedoaldo Re 
de gl'inglefi Sdffoni, ilqudle hdueua fatto molte guerre 
itelld fud pdtridyConuertito a Chriflo/e ne uenne a Ro» 
ma. Et uenendo a tiedere il Re Chuniberto,fu da lui 
moltohonoratamente raccolto. Ccftui ejfendo uenuto a 
^oma , battezato da Papa Sergio,Gr domandato Pie» 
tro ,trouandofi anchorain uejlimenti bianchi, pafià 
diquefidd miglior uita. il corpo delquale è fepolto 
nella chiefa di San Pietro Apoflolo ; er ha fopra 
di fe fritto queflo epitaphioida noi tradotto inuer» 
fi Tofani , 

j- . , . L 

Le ricchezze , i figUuoi , le foglie , il regno , . v » 

i Le città proprie , i baroni jGr le cafie , y- i 
> Qi^el che’l ualor de gli aui , cr di lui fleffò 
' - . Raccolto hauea , laficiòil gran Cedoaldo 
, Solperamor diDio,folperuedere ' 

' VApoflol Pietro , la fua fanta fede i ^ ^ 

T. iE^ diRe altier fatto burnii peregrino . - . r 
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■ ■ YoUe hdgndrfì nel fuo fdcro fonte : ^ L j 

Do«e troudndo premi ci miglior uitd , , n , 

hdfciò Id audeltd bcOrbdrd e7 nome; 

Et conuerfo nUd fede dima di Chriflo , n 

1/ Pdpd Sergio trdsformóHo in pHtro . 

Onde purgdto cr ndto m'étrd uoltd ; \ \ < 

Si come fu uoler del grdnde iddio; . 

( Afcefe puro di bel regno del cielo . . '.'n 

Mirdbil fu del Re Id fede , cr molto . :V 

, Mdrdiùgliofd Id bsntd di Chriflo ; , • 33 

. Al cui conflglio non drriud dlcuno . ■ • ^ ì 

Perche uenendo di Brettdgna fxno w. 

Per udrie genti , cr per diuerfe flrdde , . 

Et Komd uide^crldchiefd di Pietro; . 
Vuno cr Vdltro honordndo con fuoi doni . 
i Cop cdndido cr puro dccompdgnofli i 

Ne/ bel numero cr bidneo de gli dgneUi» 

Il fepolcrohd il fuo corpo^cr tdlmd ilcielo v 

Onde è dd creder , che egli hdbbid cmbidto * 
A tlmperiO ydi Dio terreflre regno. 

Come i Re ài Francia tralignarono taimcte che'I regno 
arriuo' in mano dd r^laggiordonno ; dc della (anriiadcl 
Vefeouo Amulfo, ilquale era ftato Maggiordomo; 
della morte di ChunibatOj& delIafuccdsioncdiTuofì^ 
gliuolo Lttithberto. Gap. V I* 

A Queflo tepo trdUgtkido motto i reali di Fracid datld 
folitdfortezzdetfcietidlorOy^uegU che uoleanoejfe 
re flimati i maggiori della cafa reale,commciarono ago 
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uernare U potenzd del Re , er fare tutto quéUó^che • 
i Re prima fùleimo fare : perciochegia era jìato ordì 
nato per uolontd dì Dio^cheU regno di Francia uenijje 
nella progenie di cofloro . Fm in quel tempo Arnulfo 
Maggiordomo nel palazzo reale iilquale fu poi huo» 
mo amato daDiocr di marauigliofa fantità: ondole^ 
uandojt dada gloria del mondo , cr dandojì al feruigio 
di Chriflofu mirabile nel uefcouato . Coftui eleggendo 
fi uita di Komìto,et facendo tutti iferuigialeprofi^if 
fe continentif imamente , "Delle cofe mirabili delqualcy 
trouafi un libro nella chiefa Metenfe^la doue egli fu 
'Vefcouo ; nelquale fi contengono i fuoi miracoli or l'a^ 
ftinenzd della uita . Etanchora io nel libro^chHo faijU 
de ivefcoui di quella città,ainfianza di Ageltramo 
perfona humanifimajZT di marauigliofa fantità. Arda 
uefcouo di quella chiefa feci mctione d^alcune cofe mira 
bili diquejlo fantifimo huomoAmulfodequali ho fiima 
to che farebbe horafouerchioreplicare.ln tanto Chuni 
bérto molto amato da tutti, poi che folo dopo il padre 
hebbe tenuto XII anni il regno de Langobardi, refe 
finalmente l'anima a Dio.Cofiui fece edificare un moni 
fièro a honore di fan Giorgio martire nella campai 
gna di Coronata,doue haueua combattuto cantra Alan 
hi,Fu huomo molto gentile,^ pieno cfogni bonta,e:^ ua 
lorofo campione. Co fiui con molte lagrime de Langobar 
di fu fepolto nella chiefa di fan Saluatorejaquale già Va 
nolo fuo Aribertho haueua edificato : er lafcio il regno 
' de Langobardi a iJuthberto fuo figliuolo, eh* era an» 
chora fanciuUoialquale diede per tutore A/firando huo '• 
tnofauioGrillufire^ /.'t 
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:DìRagumbmòRe XX] VI chiamato dal Sabdlif 
co RangibertOjComc ac^ifto' il^regno 3c mori; di Ari 
boto Re X X V 1 1 5 di faci fotti Sc della prefa del 

Re LiuthbertO}5^fuga d’Alprandcb'della morte diRo? 
tharitho 6c Liuthbertojdì^ come alprando fuggi in Ba^ 
ioaria* Gap. VI^ 

E !I O P O che' furono paffkti otto mejj , KagumbertO, 
^ Duca di Turinojlquale quando il KeGodtberto fù 
morto da Grimoaldo, er<irimafopicciolo;^delquale hab 
biamo anco parlato di foproiuenedo con ualorofo effèrci 
to ebbattè contra Ajfrando et Kotharitho Duca di Ber 
gamo^apprejfo Nouaratet hauendogli uinto in capagna^ 
prefe il regno de Langobardii ma mori poi quell* anney 
medefimo,A.Uhora un figliuolo del Re Godibert 03 chla^ 
mato Aribertho^mouendo un* altra uolta guerra com^ 
batti col Re Liuthberto apprejfo Vauia ,* cr con Af=. 
prando cf Tofone o uero Zotone , cr Tatzone ; et an^ 
co con Kotharocr Pharonama uincendoli poi tutti in 
battaglia prefe Luithberto fanciullo uiuo in battagliai, 
Ajfrddo fuggendo aU'lfoladel lago di Como quiui fi fe 
ce forte . Mail Duca Kotharitho ritornando alla fua 
città di Bergamo prefe il regno * Contra ilquale alida 
ddilKe Ariberto irfieme[con Vejfercito^ prefo Lodi^af 
fediÒBergamo; cr fenza alcuna difficultà cobattendoló 
co arieti et diuerfe machine da guerra lo prefe,Ethaue 
do prefo Kotaritho e*/ Re Vreodone^r adendogli ilcapo 
et la barbajo confinò a Turinoidoue dopo alcuni giorni 
fu amazzatOi Et fimilmente fece morire anchora in un 
bagno il Re Liuthberto^ch'egU haueuaprefoMàdòpa 
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rimente il Re uno efferato contrd Aff>r<mdo neltìfoU 
di Como, Et egli paffando per CorU citùdi Rhedoni^ 
fe n'andòd tr cuore Theodeberto Duco diB<ùodri:zT 
con lui flette noue anni.Etl*effercitodel Re Aribertho 
prendendo L'lfold,neJldqudle erdfidto AfprdndOy ruì* 
noia terrd. 

Della crudeltà d’ Aribcnliio tiranno. Càp. VI I !♦ 

E S S E N D O dunque il Re Aribertho confermcito 
nel regno fece cdudr gli occhi d Sigiprdndo figliuolo 
d'Afprdndoi cr in diuerft modi trutte mule tutti que» 
gliyche gli eruno por enti. Tenne anco in prigione il fi» 
gliuolo minore d*Aff>rdndo chiamato Liuthprando; il» 
qudle perche lo flimò uil perfona^cr lo uide dnchora 
gioudnettoinon fola non gli fece alcun danno neUduita^ 
ma liberamente lo lafciò andare a trouar fuopadre.hà 
qual cofa non e dubbio alcuno che non foffe uolere del» 
l’onnipotente \ddio,ilquale tappar ecchiaua al regno. 
Andato dunque Liuthprando a ritrouar fuo padre in 
Bduiera ,con la uenuta fuagli diede inefiimabile alle» 
grezza , Mail Re Aribertho fece pigliare la moglie 
étAffir andò chiamata Theoderatadaquale fecondo lauo 
Ipntkdonnefca uantandofì didouere efjére Reina, effen 
dogli tagliato il nafocrt orecchie sperduto l'or 
namentodel fuo uolto, tutta fu confuma» > 



ta.Etfìmilmente in tal modofugua 
fta la foreUa di Liuthprando 
chiamata Auruna, 
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Di Anchifé maeftro o ucro Maiordomo in Francìa:dd 
ducato di Ferdulfo, iiqualc introdulTeg/iSchiauia daa- 
m de (lioi > di Arga , c’hauea quidione con Ferdul.'adel 
la rocca che gli Schtaui diedero a Furlani» conia morte 
di Ferdulfo 6c d*Arga;<S^ come Manichi efièndo prefp 
mirabilmente fuggi. Gap. I X. 

J N quejìo tempo in Trdncianel regno di Francefi Anm 
chife figliuolo d*Arnulfo,ilquale fi tiene checqfi foffk 
chiamato dal nome cfAnchijeTroianOyteneud il Princt ' 
pato fiotto nome di Maiordomo. Ora poi che fin mort^ 
in Friuli Aldonejlquale dicemmo già ch'era flato fier* 
uator dellocOyFerdulfoprefie il ducatodlquale fu deU 
le parti di Liguria; cr per^queflo huomo leggiero cr 
boriofioAlquale defider ondo troppo dhauere lalode del 
la uittoria de gli Schiaui^ gran danno a fe fleffo er A 
Furlani fèce.Coflui diede premi a certi Schiaui, accio f 
cheafiuapetitionemetteffiero Vefifiercito degli Schiaui 
nella fiua prouincia. NeUaqualcofia fu molto compiace 
ciuto;z:r do fu cagione di gran perdita in quel paefie di 
Friuli, Vennero dunque gli ajfiafiinide gli Schiaui fio» 
fra le greggi e i paflori delle peccorejequalifi paficeuA 
no nella contrada loroicr tie fecero bottino . Andò pai 
loro Apprefjo ilrettoredi quella Prouincia, ilquale nc 
la lingua loro chiamano Scultetoibuomo nobile, ua^ 
lorofio d'anime cr di forze ima nondimeno non puotc 
dggiugnere i detti ladroni, Alquale mentre che ritor» 
nMa dalla perfiecutione,facendqpgli incontra il Duca 
Ferdulfo,Arga,gli dif]e{ percioche cofip domandano) 
hai tu perfieguitato indarno gli Schiauil ilquale gli ri 
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lpofe;c1fefÌ€rmo fuggiti, AUhora ferM/h fdègiido' 
■glidijfe in quello modoiquandopotrefti tu mai fare al 
<una prodezz^M^^f^^o hauutoil nome da Argaf A 
<ui egli da grandifima colera liimolato , fi come quello 
ch'euhuomodi grande emimo,cofi rijpofe ;cofi piaccia 
4 Dio che non prima io cr tu Duca Ferdulfo di quejla 
Ulta ufciamoicome conofieranno gli huomìni qual di noi 
due fi a piu Arga.Hauendo efii ragionato tra loroque " 
fie parole uolgart^auenne dopo no molti giorni che Vef - 
fercito de gli Schiaui ,per la uenuta dei quali il Duca 
Ver dui fo haueua dato premicene uennecong;randifiÌT 
me forze • I quali effendo Moggi<:Ui fuU'alta cima d*un 
monteict effendo quafi d'ogni parte difficile andare a ri 
trouarglUfoprauenendo il Duca Verdulfo con iefferci 
to cominciò a circondare quel monta per potere per 
luoghi piu piani affdtargli. AUhora ^rga^di cuihab 
ffiam parlato , dijfe a Verdulfiaricordati o Duca Ferie 
dulfo,che tu hai detto chÌo fono cr poltrone cr da po 
coicrchetu mi hai chiamato Arga con parola uolga^ 
re. Horauegna Vira di Dio fopra colui, che di noi farà 
Vultimoad affaltare quefti Schiaui. Et dò dicendo ri» 
uolto ilcauaUoper Vajfirezzadel )nonte,ch'era piuma 
te ageuole a falire , cominciò a inuiarfi uerfo il campo 
de gli Schiaui.Onde Ferdulfo reca iofi a ingiuria fe an 
cfco egli p quei mdefimi luoghidifficili rio andana ad af 
faltare gli Schiaui i gli tenne dietro per affiri dif ficài 
zxffiauenteuoli luoghi. ìlquale effèrcito fuo parendo» 
gli uergogna non feguitare il Duca , cominciò anch*e» 
glia falire. yeggendo dunque gli Schiaui gli inimid ue 
idrgU adojfo per diuerfi luoghi, s^apparecchiarono aà 
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mofamente aUa dijfefdìcr comhdt tendo contrd di'lom 
piu con pie tr e erfcuri, che con armi, gettatigli da cd 
uaUo gli amazzarono quafi tutti . cofì guadagnavo^ 

noia uittoria non con le forze, ma per cafo. Qufui mo . 
ri tutta la nobiltà de Furiant . Qmui mori Ferdulfot. 
cr con effò lui colui, che Vhaueua prouocato a colera,, 
fu morto.Et qmui tanti ualorofj.huomini per male di, 
contefa cr per poca prouidenza furono rotti cTuinti,. 
chaurebbono potuto per concordia ufalutifero con: 
figlio mettere in rotta molte migliaia d'inimici . Quiui 
nondimeno un Langobardo domandato Munichi i ilqua. 
le fu padre di Pietro Duca di Friuli cr d'Orfo Duca, 
di Ceneda,folo fi portò ualorofamente . Cofiui ejfene. 
do fiato battuto da cauaUo , cr hauendogli uno Schiauo 
fubito legato le mani con una fune » cofiui con le mani le, 
gate togliendo la lancia di mano a quello Schiauo,lo ft 
ri con effa : cr cefi le^atocome eragettan lofi per aj^ri 
luoghi,fi jaluò , Oranoi habbiamo fopra tutto fatto me 
, tionedi CIO in quefia hifioria ,accioche non talhoraa 
coloro,che quefie cofe udiranno, fintile cafo intrauengd 
per ofiinatione cr per gara . 

Del ducato molte di Ooii>olo» della (uccefstbne di 

Pemone in fuo loco, 3c della prudenza ÓC pietà • 
diluiydeiCiicceCsi 3c placattone di Gi^ 
fili b Beneuentano. Gap. X. ^ 

M orto che fu il Duca Ferdulfo in quejlo mo^ 
do, fu fofiituito in fuo hcoCorbolo ;ilqualc tenen 
do poco tempo il Ducatojtrattogli gli occhi; per baue 
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re offefo il KeyWtuperofmeteuiffe. Vemone poifuaef 
fe nelducdtoiilqudle fu huomoingegnofoy cr utile dU 
pAtrU.CojluirìJito di pidre Bellonefe i ilqude rio erd di 
"Belbneymd p mx quijlione,che quitti hxuea fxttOyUene 
doin Friuli , quiui dapoi pacificmente uiffe . Quejlo 
Vemone hebhe moglie chimxtx KdtpergmUqude h<t^ 
uendo un uolto contulìno yprego JpefJe uolte il mari» 
tOyche mandata nix leipiglialjeurixltra moglieichéme 
ritajfe effer compagna di cefi fitto Huca.t\aegli come 
quel ch'era fmo^diceua che piu gli (Hacceuano i cofu» 
mi di lei , la modelliayCr b uera pudicitiay che label» 
Uzza- del corpo d'ognidtra . Di quejla moglie dunque 
hebbe Pemone tre figlluoliyKachiyKathcaitOyet Aifiul 
foy i quali ualorcfi furono : l’eccellenza de i quali fu di 
gr ondi f ima gloria dVhumiltk della madre. Ora hauen, 
do il duca Pemone ragunato i figliuoli di tutti i gentili 
huomitUych'erano morti nella guerrXydeUa quale habbia 
mo già parlato , talmente gli allenò infieme con i fuoi 
figliuoli jcome fe anco efii foffero llati generati da lui» 

In quejlo tempo anchora Gifulfo duca di Beneuento pre 
fe Or fura citta diKomani.^ crfitnilmente Hirpinocr 
Orfino.llqude Gifulfo d tempo di PapaGiouantùuen 
ne con ogni fuo sforzo in Campagna , facendo ruhberii 
cr wcendijiZT wienò molti prigioni ancora : cr accam* ^ 
pofi fino a un locoyche fi chiama Horea:ne alcuno falche 
glipoteffe refiJiere.AUhorail Papa mandatogli alcuni 
Sacerdoti con doni Apofiolici rifcojfe tutti ipri» 
gioni; cr fece ritornare quejlo Duca ■ 

' col fuo efferato a cafa, • - 

Della > 
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Della reftituabnc de Palpi Cocae^ch’Anberto fece alla 
chie(à>delJa lùbtta morte dd Re de Saflbni,- della gita di 
Bencdccto Arduefcouo di Milano a Roma, ideila fua 
fantica,de i Ducili di Spoleto, xS; de i fatti di Giuftinianò 
d: Phiiippico Imperatori, .. Gap, Xi/ 

• 1 

D I queflo tempo AribertoKe de Langobdrdi reflh 
tui la donai ione del patrimonio deU'alpi Coccie^le» 
filali erano già appartenute alla fede Apcfiolica ,ma 
per molto tempo Veranojlate leuate da Langobardi: 
cr mando a Roma quefta donatione fcritta con lettere 
d'oro . in quefti giorni anchora due Re de Saffoniuene 
do a uiptare le chiefede gli ApoftoliyCo preftezzd,come 
efi defìderauanojmorirono in Roma . Venne ambo aU 
Ihora Benedetto Arduefcouo di Milano a Roma; cr di 
fefe la caufaper la chic fa di Pauia : ma fu uintoì per*t 
che fin dal tempo antico i Vefeoui di Pania erano fiati 
confacrati dada chiefa Romana . Fuquefio ucnerabile 
Arduefcouo Benedetto huomo di gran fantiùi la fama 
et buona opinione delquale corfe p tutta Italia . qr4 ef 
fendo uenuto a morte TrafimuldoDucadi Spoleti^a^ 
roaldo filo figliuolo fu fofiituito inlocodel padre; col 
quale Volchilzfuo fratello gouernò il medefimo ducà>> 
to,GiufiinianoaUhora, ilquale perduto il Principato 
era fiato confinato in Ponto^ricuperandodi nuouó il re 
gno co l'aiuto di Trebellio Re de Bulgari,amazzòquei 
^entilhuomini^chel haueano feaedato, Prefe anchora 
Leohtiocr Tiberio f quali haueuano ufurpatoilfuolo\ 
co gli fece fcannare in mezzo il circo alla prefin* 

Z<i di tutto il popolo . fatto cauargli occhi a Galliti 

M 
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tiìco VdtridYchA Si CofidntinopoU lo ntdndò d Kontdic;* 
ficc Vefcouo in loco di GaUinico tAbbdte Ciroyche thd 
ueudnodrito quando egli era confindtoin Ponto.Coflui 
fatto uenirdfePdpd Cofldtinoy honordtamete loraccol 
fèiilqudlegettdtop in terrd pregtdolo che uolejfe inter 
cedere per li peccati fuoi, conce jfe tutti priuilegi aUd 
chiefa.Cofhui mondando V e jfer cito in Ponto a prende^^ 
re Philippico yilquale eraftato confinato con lui, queflo 
uenerabile Papa impedi che non lo facejfe : ma però 
noi puote ritenere. Et VelfercitOych’era (iatomanddto 
contrd philippico jì riuolfe aUa parte di PhiUppicoiet 
lo fece imperatore . llquale uenendo a CoflantinopoU 
contrdGiuflinianOyCombattc con lui X 1 1 miglia lungi 
dalla cittdmnfeizir l^Uccifeicr dcquiflò il regno di lui. 
Regnò Giufliniano injìeme con fuo figliuolo Tiberio 
quefia feconda uoltd feianniid cuiLeontio quando Vha 
ueud cacciatOytaglio il nafo . llquale poi Ckebbe prefo 
un'altra uoltd l'imperio,quant( uoltefi forbiua conma 
no la gocciola , che fcendeua , quafi tante uolte faceud 
fcamare qualch'uno di coloro, che gli erano flati cona 
tra.Oraejfendo morto in quei giorni Pietro Patriarm 
cha della chiefa d'Aquilea,fu fatto in fuo loco Sereno^ 
huomofempltce,<cr pronto al feruigio diChriflo. 

De gli altri fatti di Philippico Imperatore , & del la Tua 
infelice BneiSc de i &tti d’ Arthemio. Gap. XII, 

VESTO Philippico, che fuchiamato anchora 
•^^JBardane^poi che fu confermato nella dignità impea 
ruUeicacciato Ciro,delquale habbiam parlatofuor del 
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Towtifìcato^cmdndò che tornàffedgou'emetreil fuo nio 
nìflero. Quejio Philìppico mmàò lettere dPapa Co« 
ftdntino di cattiud àottritiddequdli egli rifiutò col con» 
figlio deUd fede Apoflolicd. Et per cdgion di quefld co 
fdyfece fdr pitture nel portico di fan Pietro; lequali co 
teneudnoi fatti CT Vordinatiom dei fei fanti concilij 
'uninerfaU.PerciochePhilippico haueua fatto fcanceUda 
re cofi fatte pitture^ dferano in Coftantinopoli ; cr /ea 
uar uid delle chiefe le fatue er imagini di tutti i fanti} 
cruolfe che circa thomdggio il clero Romano confetta 
tijfe aUd chiefd Ccftdntinopolitdna.Per laqual cofa on» 
dinò il popol Romano itfieme col Papali non riceùere 
il nome deWlmperatore heretico^ne carte o figuradi dtt 
cdto 0 di moneta.Onde ne anco la fua effigie fu introdut 
ta in chiefajne il nome di lui proferito nelle folenità del 
le mejfe.Hauendo ccflui regnato uno anno er fei mepy 
Anajldfioychefu chiamato anchoArthemio, leuandofì 
cÒtra di luijio cacciò del regnoiO" gli cauò gli occhi;n$ 
però gli tolfeld uita . Queflo Anafiafio mandò 
lettere a Papa Qofiatino a Roma per Sco 
lajlico patricio cr Ejfarco d'Italia: 
neUequali dichiarò di uolere ' 

ejfere fautore deUafe » • 

decatholica^Cr * 

^ predicatore v/ - v* ■ 

- V delfantQ . . ' \ j 

' ^ - ; fifto ' ; 

,1/ iconcilio, . . 

à» 
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Come Afprando ritorno' in Italia, 6c acquifto'il «gno 
de deirinfdice fine d’ Anbcrto,c’hebbc pero' uita buona 
della Imprcfa d*Arthemio o uero Anaftafio centra i 
Sarracenii & come TheodofìoJo caa*io' deirimpc^ 
rio j dei fotti di Thcodoflo ideirinondatione del Te^ 
uere ideila religione de gli Inglefi; dc del uaJore di 
•Pipino. > Gap. Xlll 

1 5 E R ritortwre d i nojhrt^eljendo flato Afprado fuor 
ufeito in Bduicranoue anni intieri, effendo fatto Rf 
Theobertofanno decimo,uenncinltaUd capitano deU 
Teffercito de Bonari ; cr combattè con AribertOìO' fu 
fatta grande ucciftone di Popoli dall' una et Poltra por 
:te: cr benché finalmente la notte portijfe la battaglia^ 
•nondimeno certo òche i Bonari uoltarono le Jpallei cr 
'Veffercito d'Ariberto ritornò uincitore agli alloggia* 
tneti.Manon houèdo uoluto Ariberto flore negli allog 
giamèti fuoi , et piu toflo entrare in Pauia faccio que 
(fto diede dilfierationcaifuoicT ardire agli immicL 
Xlpalepoi che fu entriate nella citta , cr conobbe per 
queflo fatto quanto egli houeua ojfefo il fuo ejjèrcito; 
fubito prefo partito deliberò di fuggire in Francia i cr 
leuò del palazzo quanto òro fi pensò che gli fojfc uti* 
le. Or a effendo egli carico dioro, car udendo poffare il 
fiume del Theno,qifiui cafcando,fu dall' acque affoga 
to.ll corpo delqualetrouatb l'altro giorno, cr portato 
in palazzoyfu poi portato nella chiefa di fan Saluatore, 
che t antico Ariberto haueua edificato; cr quiui fu fe* 
polto ♦ Ceflui nel tempo che tenne il regno , ufeendo la 
notte di palazzo,C!T andado qua cr la,per fe inedefimo 
Ifiiaua quel che ciafeuna città diana di lui; et diligete* 
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MetemuefligMia UgiujiitU^checUfcungiuàice faceua^ 
di ftto popolo. Coftui quAdo gli uenìudtio Ambajcidtori 
delle lutioni jlrmiere^ aUd prefenzd loro uefliud uejii^. 
menti di poco prezzo^come farebbe di pelli ; er acciom 
che manco infjdiaffero aU*ìtalia,non diede mai loro ce». 
naprctiofa,o Jontuofe delicie d'altre cofe. Regnò tan» 

, to col padre fuo Godiberto onero Tangiberto^ quanto 
JbloJnfino <t X 1 1 anni.Yu pietojb huomojnclinato aU'c: 
lemopne.o' amatore della giuflitid. A i tempi fuoi fi* 
una grandif ima fertilità della terraima i tempi furono, 
barbari . ynfuo fratello detto Gumberto al tempo di 
lui fuggendo in ¥rancia,quiui flette fino alla morte. Co», 
fluì hebbe tre figliuoli jiL maggior de i quali chiamato 
Rdgimberto,a noflri giorni reffe la città d'Orlien5,Do. 
po la morte d'Ariberto hanendo Ajfirando ottenuto il 
regno de Longobardi ^regnò folamente tre mefi i huomo. 
in tutte le cofe ualorofoiO" alla cui fapienza pochi fono 
d'aguagliare , Veggendo dunque i Longobardi la fud 
mortefreero Re Liuthprando fuo figliuoloilaqual cojk 
ntendendo AjfirandOyche uiueuaanchorOyn'hebbegri 
de aUegrezzd-lnquefto tempo l'Imperatore Anaflafio 
frizzò una armata in Aleffandria contro Sarracini, 
L'ejfercito delquale pigliando un'altro configlio con» 
tra di lui,ritornando da mezzo il uiaggio alla città di 
Coflantinopoli , cercando Theodefio catholico, loeleffe 
ìmperatorci^ contro doglia fualo Confermò nella di» 
gnitàdeWimperio.llquale Theodefio, poi in una gran 
battaglia utnfe Anaflafio appreffo la città di Wzzà'.et 
fattofìdar facr amento, lo fece ordinare cherico fa» ^ 

c(rdote,Et egli come hebbe prefo il regno nella città di . 

M Hi 



Coji<Uìtinopoli fubito fece rifare nel fuo loco di prima 
quella uenerabil pittura, neUaquale erano dipinti ifan. 
ti concilijich*era già fiata /cancellata da Philippico. in 
quefii giorni il fiume del Tenere allagò i talmente che 
ufcito del fuoletto fece dimoiti danni alla atta di Ro= 

• nwicr neUa uia lata crebbe a una fiatura er mezza:et 
tacque difendendo dalla porta di fan Pietro fino a pon 
te lAiluio fi congiunfero infiemeM quefii medefimi te 
pi molti inglefiihuomini cr donne nobili , er ignobili 
anchora,mofii da diuotione ufauanouenire di Britannia 
a Roma. Era aUhora Pipino Re di Broncia . F« cofiui 
huomo di mirabile ardireùlquale fubito affàltando gli 
inimici fuoigli mztteua in Jfiauento . Percioche pajfan 
/ do per il fiume Ninojlquale corre apprejfo al Danu» 
hio,con un feruitor folo andò a ritrouare un certo fuo 
inimicoiO' trouatolonéda camera fuo itfieme coi fuoi 
Vucccife . Eecemolte guerre ualorofamente con Saffo» 
niyO'ntapimamente con Ratpoto Re de Phrifii. Cofiui 
hebbediuerfi figUuolima ilmaggiorloro fu Carlo} il» 
quale gli fucceffe poi nel regno. 

Come fi fcoperfem leinfìdie di Rodiarì centra Liuth>> 
prando,& come fu morto>deiranimolua' dìLìuthpran 
do idi Romualdo Duca di Beneuentoidi fantoPetrona^ 
te Abbate , dC della fua (àntita; come fti prefo il caftello 
diCumaidi Leone Imperatore; 8C di Cario figliuolo di 
Pipinoidella donatione di Liuthprando } di Pharoaldo» 
Theodon^ 3C Pemone, Gap. X 1 1 1 L 

T osto che il Rc Liuthprando fu confermato nel 
regno,Roibari fuo parente lo uolfe omazxdTc » Co^ 
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fitti apparecchio un conuito in cafa fuain Pauia; nella» 

qual cafa haueua afcofo alcuni huomini armati , i quali 

amazzajjèro il Re a tauola, Laqual cofa effèndo fiata 

fatta intendere a Liuthprandojo mandò a domandare 

inpalazzoulqualeyfecondochegli erafiato detto ^ toc» 

candoconmanojloritrouò c'haueuala corazza fitto Ut 

uefie.Cofiuiueggendofidifcoperto er circondato^fubi» 

to tirandoli a dietro trajfifuora lafiada^per férire il 

KeiilqualedaWaltraparte anch'egli mifi mano alla fu4 

fiada , AUhora uno de [ergenti del Re detto Suhone^ 

prendendo Rothari dietro lefi>aUe,fu da lui ferito nel 

la fronte. Mi uenendogliadoffi alcuni altri ^quitti tue 

ci fero .Pt poi quattro fuoi figliuoli, che non u'erano,do 

ue furono trouati,quiui furono morti , Yuil Re hiuth 

prandohuomo di molto ardire: di modo c'hauendo deli 

berato due faldati fuoi d'amazzarlo;cr effendogli do 

fatto fapere;entrato filo con loro in una foltifiima fel 

ua ,fubito tenendo cantra loro sfoderata la fiada , gli 

rinfacciò ch'efiihaueuano deliberato o penfotod'antaz 

zarloìcrgli confortò chela faceffero aUhora, I quali 

incontanente gettatipgli a piedi, gli confejfarono tutta 

ciò c'haueuano machinato cantra di lui, E^ fimilmente 

fece quefiod'aletmi altriima nondimeno poichetheb» 

bevo con feffatOjperdonò loro tanta malitia. Ora ejfem 

do morto Giufulfo Duca di Beneuento , Romualdo fuo 

figliuolo prefe ilgouemo del ducato. Dintorno a quefii 

tempi Petronate cittadino della città di Brefcia moffi 

dalli amor di Dio uenne a Roma » er a perfuapcne di 

Gregorio aUhoraPapa,fe n'andò a Cafiino;cr arriuato 

al fanto corpo del padre BenedettOtquiui cominciò 

• • • • 
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bitdre con alcuni altri buoni huominì^ i quali prima ui 
sacrano ridotti. Co/ho deffèro per loro padre quejlo 
uenerabile huomo PetronateXojlui dopo non molto tes 
po , aiutandolo a do la mifericordia di Dio ,e i meriti 
del beato padreBenedettoiZT cjfendo giapajfati quajt 
cento er dieci anni,chc quel loco era flato abbandona^ 
to dalla habitatione de gli huominiiquiui fatto padre di 
molti nobili monaci, mediocri,i quali correuanoalui 
[otto il giogo della fonia regola,^ inflitutione del bea» 
to Benedetto , cominciò a uiuere riparate le flange > cr 
alzò queljanto moniflero al termine che p uede bora, 
A queflo uenerabile huomo Vetronate nel tòpo che fuc» 
ceffe poiyil fante facerdote cr amato da Dio Papa Zac 
cheria diede di molti aiuti : er con amor di padre gli 
concejfe libri della fonia fcritturoicr altre cofe,ch*ap» 
partengòno aW utilità del monifleroi CT olirà do lare» 
gola 5 che"l beato padre fan Benedetto fcriffe con le fue 
fmtemani,Era già flato aUhora edificato da tre nobi= 
li frateUi,Khafone,Catone,Gr Tato^lmoniflero di fan 
Vicenzo martire , ilquale è pofio apprejjo il fonte del 
fiume Vulturnoic'hoggi anchora rijiplende iVuna gran 
congregaticneidi che fa fede la fcrittura deWer uditi fli^ 
mo huomo Auberto Abbate di quel moniflero in un uo» 
lume, eh' egli compofedi quefla cofa. Ora ejfendo anchor 
uiuo il Papa Gregorio^fu affaltato il cafleUo di Cuma 
da Langobardi cr daBeneuentaniipta fopr agiunti di 
notte dal Duca di Napoli, alcuni Langobardi furono 
prep,cr alami altri uccifi : er anco il cafleUo iflcffofn 
ricuperato da KcmanLEt per redentione di queflo co» 
fletto, il Papa come egli haueua promejjo,pagò LXX 
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libre ^oroAn cjucfìo mezzo effen^ó uenuto d morte 
Vimperator Theodojìo ; ilqudle hdueud regnato foto 
uno anno i fu fatto imperatore in fuo loco Leone , Et ef* 
fendo morto in trancia Pipino ^ Carlo fuo figliuolo^del 
quale habhiam parlato , benché per molte guerre CT 
contefe,tolfe però il principato di mano aKaginfredo» 
Percioche e fèdo egli guardato in prigione jufcédon^col 
uolerdi Dio fi fuggi.Et prima con alcuni pochi due 
tre uolte combattè con Kaginfredo ; cr finalmente in 
una gran battaglia lo uinfe in Prouenza : cr cojì alla 
fine fu fatto Re di EranciaAn quel tempo il Re Liuth» 
prando confermò alla chiefa di Remala donagionedel 
patrimonio deWalpiCottieicr non molto poi tolfe mo* 
glie Guntruda figliuola di Theodeberto duca di Panie 
ra ; appreffo ilquale era flato bandito ; cr n'hcbbe una 
figliuola fola . Dopo queflo tempo Pharoaldo duca di 
Spoleti con l'armata prefe la città di Kauenna ; ma 
per comandamento delReLiuthprandola refe a Ro* 
mani. Centra queflo duca Pharoaldo fileuò Trafimon 
do fuo figliuolo ; cr facendolo cherico ufurpò il fuo lo* 
coAn quefli giorni Theodone duca di Paniera uenne 
percento didiuotionea Roma auifitare le chiefe de i 
fanti apoftoli.Etin Eriuli effendo uenuto a morte il pa 
triarcaSereno,Califlo huomofingolarejilquale era ar» 
chidiacono della chiefa di Triutgi,col confenfo del Re 
Liuthprandofu fatto patriarcha d'AquUeainelqual 
tempo (come habbiamo detto )Pemmcne era duca di 
Eriuli, Coftui hauendo già condotto aU'etagicuenilci 
figliuoli dei gentili huom ini Jquali egli haueua aUeua 
to in compagnia co' fuoiìfubito hebke la nucua y ch'una 



LIBRO 

grdn moltitudine di Schìaui eragiunta in un loco, che fi 
domanda Laurinaiilquale infìcmeco i detti giouanian 
dando loro adoffo la terzd uolta^li diede una gran rot * 
taicr piuidÀa parte de Longobardi non ui mori al» 
fro che Siualdofiqualeer agio uecchioXoftui nella bat . 
tdglia,che fi fece fotto'Eerdidfo, haueua perduto due 
figliuoli . llquale benché già dueuolte fecondo il uoler 
fuo s*haue/fe uendicato affai bene de gli Schiaui ; la ter 
ZA uolta contro la uolonto del duca,cr de gli altri Lan 
gobardt non puote effere ritenutoma cefi rijfiofe al du» 
coigia bene ho io uendicato abafianzalamorte de mi» 
eiihorafemi uerrkla morte, fon perriceuerla allegra 
niente.Etcofi auenne ch'egli folo mori in quella batta* 
gUa,M.a Pemmone hauendo morti molti degli inimici, 
temendo di perdere alcuno de fuoi in battagliafece con 
gli Schiaui pace in quel medefimoloco. Et da quel tem 
po inanzi cominciarono ogn'hcrapiugli Shiauiadhoi» 

' uer paura deU'armi di Eurlani^ 

Come l^Sa^rad^i entrarono in HtTpagna c m Guafco*». 
gnai 6c della battaglia de Franccfi con loro ,* conti e t 
medefimi afialirono Coftantinopoli j 6lC,iii (iirono 
fottìi come s’hebboro le reliquie di Santo Agoftino; 

• d’un nuouo tumulto in Rauenna j della cnidclta di 
Leone imperatore, ‘delle citta,che prefe Liuthprando; 
de i ^tti di Romualdo Beneuetanoidella difeor dia di 
Pémone c6 Cal^o;et della prcià di Caglio. Gap. 

I N quel medefimo tempo la natione de Sarradm peffan 
do d' Africa in un loco ^che fi chiama Setta , prtjèra 



ì 
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^uàft tuttdtHiJpagnu , Et di lupai d X dtini uenendo 
con le moglie i figliuoli piccioli quafi perpetui hdbitda 
tori entrarono in Guafcognaprouincia della tranciai 
percioche Carlo era aUhora in difcordia con Eudone 
principe di Guafcogna i iquali nondimeno congiungens 
dofi infieme di comune coifiglio combatterono cantra 
queiSarracini,Perche affàltandogli i Erancefi ucci fero 
trecento fettantamiladiloro: cr della parte de Era» 
cefi ne morirono foli mille cr dnquecento . E^ nel mede 
fimo modo andando Eudone co* fuoi fopragli alloggia^ 
menti loro,molti ne uccifeieT minò ogni cofa.lnqueflo 
tempo anchorala medefima natione de Sarr acini uenen 
do con un grande effercito circondò Coftantinopolii or 
lo tenne affediato per tre anni continui i fin che efcla=^ 
mando i cittadim con molta infianza a Dio, affai fiimi di 
toro ne morirono di fame,di guerra di pefte: creo ' 

fijfiauentati fi leuarono daWaJfedio.ìquali di la parten 
do moffero guerra alla gente de Bulgari , laquale e fo» 
pra il "Danubio ; cr da quella anco uinti fi ricorfero 
alle naui loro.lqualiejfendo in alto rrlare^uenneuna fu 
bita fortuna fopradi loro, onde infiniti affogarono in» 
fieme con le naui. Morirono aUhora di pefie a Coflan 
tinopoli trecento mila huomini. Ora intendendoli Re 
Diuthprandoyche i Sarr acini hauendo faaheggiata la 
Sardigna,conto3mnaiiano anchora quei luoghi^ doue Vof 
fa di Santo Agofìino uefeouo perlaruina de Barbari 
er ano già fiate trasferite cr honoratamente ripofie ,* ui 
mandòicr pagato per effe un gran prezzo^hebbeicr 
le tr asferi nella città di Pania » cr qutut con honore de 
gno di tanto padre le ripofe.lnquefio medefimo tempo 



il detto Ke'Lìuthprando affedio Rduatnd ; prefe U fud 
tnrntdtdyc:;' Udidruffe. AUhord Rdolo Patrìcio mandò 
ulcuni a KauennUjch^amazzàjfero Varciuefcouo : ma 
opponendcfi i Langobardi per la difefa di lui a gli Spo 
letani in Solariopara^<^ d'altre parti rejìjlendo i Lan» 
gobardia Tofcaniilpenfierode Kauignani non hebbt 
effetto, A ^efto tempo Leone imperatore inCoflanti^ 
nopoli hauendo leuato le imagini de fanti Jie fece abbru ■ 
fciare : cr comandò al pontefice Komano^cheil medefi» 
mo faceffefe uoleua fare ingratia dell'imperatore: ma 
il Papa non louolfe fare , Et anchora tutto l'effercito 
'Rauignano c:r divinitiani tutti d'uno animo fecero 
tontraflò a pmili comandamenti : or fe non che'l pon» 
tefice non gli lafciò farejhaueuano penfato (t eleggere 
uno altro imperatore, il Re Liuthprando aUhora prefe 
écune citta deU'EmiliojdoèEenoriaro, Montibetto, 
Bulfeta,cr PerfichetJ^ologna,Pentapoli cr ofimo, et 
fimilmente Sutri : ma dopo alcuni giorni fu rejlituito 
anchora a Romani, circa il medefimo tempo Leone ini 
peratore andò inanzi facendo peggio i talmente che co^. 
ftrinfe quei ^habitauano aCoflantinopolijCqfi per for* 
Z4)Come con lufinghe , che leuajfero in ogni loco doue 
elle eranoyle imagini cqp del faluator nofiro , quanto 
della fua fonia madre cr di tutti i fanti ; cr le fece in 
mezzo della cittì publicamente abbrufeiare. Et perche 
pure molti del popoloimpediuano il fare quefla ribaU 
deria,ad alcuni di loro fu tagliatala te fa > cr altri fu* 
rono puniti in altra parte del corpo» Alquale errore 
non confentendo il patriarcha Germanofu cacciato 
de(la propria fede >; cr ordinato infuoloco Anafl^o^ 
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■pret'e.Tolfe atlhoira Komucddo ducd dìBeneuittto trio* 
gliechìamatdGumbergdJaqudkfu fìgliuoU d*Autoti<t 
forelld del Ke Lìuthpr andò; cr n'hebbe un figliuolo, 
ilqudle chidmò.Gifulfo ddl nome di fuò pddre . Hebbe 
'dinuouo dopo quefld un'altrd moglie yC'hdueud nome 
Rdgimundd, figliuola di Gaidoddo duca di Brefcia» 
ì^dcquein quel tempo und grane difcordid tra il duca 
’.PémmoneèH patriarchaCalifio i^lacaufa di quefla T 
difcordiafuFidentiouefcouo di Friuli. Cojìui nel tem^ ^ 
po pcffixto diuolontadegli altri duchi, habitò dentro 
le mura della citta di Friuli i cr quitti ordinò la fedia . 
del fuo uefcoudto.il quale uenendo a morte, fu ordinato 
'^Amatore uefcouo in fuo loco. Per cioche fino a quel dii 
patriarchi palfati > perche nonhaueuano potuto habip 
"tare in Aquilea per le correrie de Romani, non haue^ 
ttanoftanza in Friuli,main Commune.Laqual cofa dùs 
Jfiiacque molto a Califio,ch‘era nobili fimo ; che nella 
fua .diocefihabitajfe il uefcouo col duca con Lango^^ 

bardi; cr egli fiuiucffe folamente accompagnato dal 
uulgo.Che piu i Egli piati cantra il detto uefcouo Amia 
-tare ; cr lo cacciò di Friuli ; cr ordinò lafua habitatip 
ne in cafadi lui. Per quejia cagione il ducaPemmone 
con molti nobili Langobardi fecero un trattato cantra 
:ilpatriarcha;cr prefolo lo menò al CajieUo Patio, 
ch*é pofi:ofopra Umore; cr lo tiolfe precipitare in ma 
-re ima nondimeno prohibendolo lddio,non lo fece : cr 
pure tenendolo in prigione lo foftentò col pane della 
tribuldtione . 
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CbmePemmonefu punito da Liuthprandfo per hauer 
mefromanoadonb il patrìardia Caligo delle 
guerresche Franceil fecero concra Sarradni > del fòca 
corfo che Liuthprando haueua apparecdiiato a Fran^ 
cefi > de delle uiccon'e concra Romani > 3c della nbd 
lacione di Trafemondo» Cap. XVI. 

I Intendendo il Re Luithprundo quefld cofd , entrò in 
unagrdn colera ; cr leuando il ducato a Vcmmoneyordi 
nò in fuo loco il figliuolo Rachi, AUhora Pemmone fi 
deliberò co* fuoi di fuggire nel paefe de gli Schiaui l 
ma Kachi fuofigliuólo fupplicando alRe, ottenne per 
donanza per il padre ,*cr lo ritornò nella gratta del 
Re, Pemmone adunque hauuta la fede dal Re ^ che non 
haurebbe riceuuto danno alcuno,andò a ritrouare il Re 
con tutti i Langobardi,coiqualÌ5*eraconfìgliato. AUho 
rail Re fedendo in tribunale /concedendo Pemmone cr 
due fuoi figliuoli Rathaithocr Aiflulfoa Rachi, com 
mandò che fifermajferoperla fua fede . e7 Re alzata 
la uoce fece prendere nominatamente tutti quegli c*ha 
ueuano tenuto con Pemmone. AUhora Aiflulfo nonpoe: 
tendo fopportare il dolore Jtratta quafifuorala ffiada 
uolfe ferire il Re ; fe Rachi fuo frateUo non l'hauefft 
tenuto. A quello modo prefi quei Longobardi ^erfentd 
roych* era fiato uno di lorojtratta fuori la ffiada,cr uin 
rilmente difendendoli da molti che lo feguitauano,fi fug 
gi neUa chiefa di San Michele : cr dapoi per gratia del 
Re foto meritò di non^ejfere offefoi ejfendo gli oltìi 
lungo tempo cruciati in prigione. Rachi dunque ffico» 
me hobbiamo detto, fatto duca di Priuli , entrato co* 
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fuoinel pdefe de Schiaui^cr m<tzz<indone una, gran 
moltitudine, riàno loro o^cofd. Dotte ejjèndogli ue» 
nuti ddoffo gli Schidui ; cr non hauendo egli anchord 
prefdld fud Idnciddi mdno dUo fcudiere ; alzdtd und 
fcurfyche portdudin mdnOy^cT ftr^ndo,uccife il pruno 
chegli uenne incontrd. Dintorno d quejii tempi Carla 
Re di Francia mandò il fuo figliuolo a Liuthprandoi- 
dcàocheifecondo l*ufdnz<Ogli tagliejjeicapegli.ll^ua» 
le tagliandogli ldz<(ZZirà, gli diuentò padre ; cr 
uendogli donato molti doni reali lo rimandò a fuo pd=i^ 
dre.ln quel medefimo tempo Veffercito di Sarracini ens 
trando un'altra uolta neUaFranda,feceungrandifiima 
guafto.Contra iquali Carlo non lungi a Nerbona uenen 
do a battaglia, diede loro, fi comehaueua fatto prima,, 
una gr ondi fiima rotta.yn'altr a uoltai Sarracini entra 
ti nel paefe di Francia , uennero fino in Trouenzai cr 
prefa Arelate minarono ogni cofa all'intorno. AUhora 
Cor lo mandando ambafciat ori con doni al Re Liuthprit 
do,gli domandò focccrfo contra Sarracini: ilquale fenzd 
indugiar punto con tutto l'ejfercito di Langcbardi an^ 
dò a dargli aiuto.Ma do intendendo la natione de^ Sara 
racini,fubito fi fuggi di quei luoghi. Atlbora Liutf?pra 
do con tutto il fuo ejferdtO’ ritornò in \talia;cr molte 
guerre fece contra Romani ; neUequali fu fempre uina 
citore : fe non che in Arimino ejfendo egli ahfente , l'efr 
fercito fuo fu rotto.Ft un'altra udita ejfendo egli in Ven. 
tapoli apprelfo Video, una gran moltitudine di coloro, 
che portauano doni cr U benedittioni di tutte le chiefe 
al Re , da Romani furono amazzoni oprep. Oltra do 
quandoHildeprando nipote del Re,cr Veredeo duc4 
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iivicenTti teneudno Kctuennu ^effendo eglino fubito 
dlfaltcitiddVimti<mi,}iild€pr4ndo fu prefo dd lomer 
Ver edeo mori ualorofmente combattendo « Nel tempo 
che Henne poi, Komani gonfiati della loro [olita fupers 
bia,ragunatifi tutti infìeme, er hauendopercapoe^^ 
guida Agathone duca diVerugia,uennero per prende^ 
reBologna idoue aUhoraVualcari,Veredeo,crKotha 
ri erano alloggiati ; iquali andando a incontrare i Ro* 
morii, molti di loro ne uccifero,^ gli altri fecero fuggi 
reAnqueJligiorniTrafimondafì ribellò contrail Re; 
contrailqualeuenendo il Re con tejfercito, effo fuggi a 
I Roma ; cr fu ordinato Hilderico in fuo loco , 

Dei fatti 8c (ucccflb di Gifulfo Beneuentano ; 6c come 
Hildqjraixio fu acato Re uiuendo Liuthprando > 3C^ 
’ delPaugurio del cucco i de i fatti di Trafimondo,*- 
dell a morte di Gregorio duca di Beneuento,& della 
fuccefsionediGodefcalco, Gap. XV IL 

E S Sendo uenuto a morte Romualdo ilgiouane duca di 
Beneuento,ilquale haueua tenuto XXVI anni, ui 
fimafe Gifulfo fuo figliuolo anchora fanciullo : contro 
ilqualeleuandofi alcuni cercarono d"amazzarlo,Ma il. 
popolo di Beneuento,ilquale fu fempre fedele a fuoi du 
chicli ucci fe,conferuando la uitadel fuo duca. Ma per^ 
cloche Gifulfo per l'età fanciuUefca non era anchora 
[officiente a reggere tanto popolo, Liuthprando uenen 
do dUhora di Beneuentojo leuò uia ; cr ordinò Grego>* 
rio fuo nipote duca di Beneuento : ilquale tolfe moglie 
(hUmata GifembergaMauendo dunque il Re Liuth* 

prando 
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prdnào decomodato le cofe dìBeneuento fi ritornò dea 
fa fua,Et ctRegando Gifulfo fuo nipote con amore dipa 
dre,gli diede per moglie Chuniberga fanciulla nata di 
nobil fmgue,Et egli aUhora cadendo in malatia, fu ere 
duto che doueffe marire.Vercbe fiimando i Langobars 
di che non poteffe uiuereficero Re fuo nipote Hildes 
prando fuor delle mura della città di Pauia nella chic» 
fa di Santa Maria in pertica . Alquale dando ^ come ji 
fuolfafejiojiendardoyuolando l'uccel cucco ui fi fermò 
fopra» AUhora paruead alcuni faui,chequefto augurio 
uolejfe fignificareil fuo principato douere ejfere inuti» 
le,Ma quando il KeLiuthprando intefequefio^nongli 
piacque puntoinondimeno fanato deUa fua infermitàjo 
tolfe per compagno del fuoregno.Paffati poi alcuni an» 
ni yTrafimundo ch'era fuggito a Roma, ritornando a 
Spoleti, uccife Hildé'rico : C7’ di nuouo hebbe ardire di 
ribeUarfi contra ilKe.AUhoraGregorio ejfendo flato 
fette anni duca di Beneuento^pafiò di quefla uita : do» 
po la morte delquale fatto duca Godefcalco ,gouernò 
Beneuentotre anniXoflui tolfe per moglie una fanciul 
la chiamata Anna . 

Deirìmprefà di Liuthprando contra. Spoletani ; 8c deL 
la mortegli Gpdeicalco^ilquak uolfe fuggire da lui; 
Se della, pietà di Liutliprando in edificar tempi) SC 
fer benefido a facerdoti Gap. X V II I • 

/ 

V Dcndo dunque il KeLiuthprando cefi fatte cofe di 
Spoleto or di Beneuento, un'altra uoltaandò con 
teffèrcito a Spoleto, Mauenendoa Pcntapoli, mentre 

N 

\ 
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che palfduada TMioaYolfombrmoJn un bofco,chc ui 
è in mezzo con^iun^endoJtSpoletdnicon Konidtii^fe- 
cevo^Tdit ddnno ddieffeTcitodcl ^eiilijudl Re mife nel 
laretroudrdid contrd gliitumidÀlducd Rdchi cr fuo 
frdteUo Aiftulfocon ¥ur Uni .Contrd iqudli aiuUiido 
Spoletdnicon Romdni,dlcuni di loro ne ferirono, Md 
nondimeno Rdchi con fuo frdteUo cr dlcuni huomini 
fortifimifojienendo tutto il pefo di quelld bdttjglia, 
GT Udlorofdmente combdttendo,poi che n hebbero dutdz 
Zdti poch'^eccetto dlcuni pochiycome ho detto , feriti Jì 
titrdjjero d fdludmento . Qm/m/ dUhor d uno Spoletdno 
huomo forti fimOy domdnddto Bertone , cJjidntando per 
nome Rdchi tutto bene drmdto dndo d ritroudrlo: i.cjud 
le Rdchi fubito incontrandojobdttè dd cdiutto.Et uo- 
tendo ifuoi compdgni mdZZdrlo^ejfoper Idfud folitd 
pietiloUfcio fuggir ciilqudle brdhcolandoconle mmi 
C7* co i piedi entrdto nelld felud fdluofi . Ord ucnendo 
ddoffo Aijiulfo in un certo ponte due huomini forti fimi 

dietro le Jj^dUe,€ffo ferendo uno di loro di puntd diio in 
dietrolo gettò giudi quel ponte : pr fubito rittoho d= 
Vdltroglitolfe U uitd,cr lo truffe nel fiume . Mdues 
nendoLiuthpràndo d Spoleto Jo cdcciò del ducato > CT 
lo fece cherico : in fuo loco fece duca Afpr andò fuo 

nipote.Blfendcfi peiimiidto uerfoBeneuento, Godefcal 
co intendendo Uuenutd fudfì pensò di montare in na» 
ue^Cr di fuggire in Grecid,llquale poi chebbe inibar* 
cato Id moglie CT tutta la fudfojìanzd, CT uolendo egli 
ultimamente entrare in naueyUenendogU adojfoi Bc= 
neuentani fedeli di Gifidfo fu dmazZ4to:0'lu moglie 
ài lui con tutte le fuecofe fu mtnatdd Cq/lantincpoli, 

r - 
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AUhord il Re Eiuthprdndo uenendo d EtneUentojun'dl 
trd uoltafece duca Gijulfo fuo nipote nel loco di prim 
ma:zT hauendo accomodato le cofe in quejlo modo^ri» 
tornò al fuo pala:czo.ClBefio gloriofipmo Re Uuth» 
prando edificò molte chiefe per tutti i luoghi^ doue egli 
foleua habitare , in honore di Chrijlo . Cojiui edificò il 
inonijlero di San Pietrojlquale è pofio fuor delle mura 
ddlacitùdi Pauia;zT chiamafi cielo d'oro. Edificò an» 
chora in cima delle alpe di Bardane il moniflero,chefi 
domanda Berceto , olirà do fabricò un tempio in 
HolonnaaChrifloconmirabillauoro in honore di San 
to Anaftifio martire idoue fece anco un monifiero.E 
in quefto modo anchora per tutti i luoghi ordinò chiefe„ 
Et dentro il fuo palazzo edificò anchora l'oratorio di 
San Saluatore.Et quello chenejfuno altro Ri haueua 
hauutOyOrdinò facerdoti er cheridjquali, ogni giorno 
gli cantajfero i diurni uffid, 

» 

Della làntita dC dono di prqjietìa di Bandolino ì8c del 
la iìmil gratia, cTiebbc Theolapio > <5!:^ della lantira 
cadila dC miracoli di Pietro uelcouo di Pania 9 <SS^ 
della morte 3c lode di Lùithprando. Cap. XIX. 

A Tempi di cofiui fu in un loco,che fi chiama Foro^p 
prejfo il fiume Tanaro uno huomp di mirabil fanti=r 
tàyChiomatoBaudolinoi ilquale con l'aiuto della gratia 
di Chriflo fece di molti miracoli : fi come queOp che Jfief 
fe uolte prediffe le cofe auenire ,• er le abfenti uide co» 
me prefenti.Percheejfendo andato il Re Liuthprando 
a caccia nella felua detta città ^ uno de fuoi compagni 
comandato che tir offe di faetta a un Ccruojnon fapendo 
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CT non uolcndo feri il nipote del Re figliuolo d*und fuà 
foreUi^chìmito Aufulfo.Ldqud cofa ueggédoil Re, 
perche einwu moltoquelfdoxciuUo^cominciò piangendo 
dldtnentdrft deUd fud wdld forte. Et fubito nundo un 

de fuoicdUdlieri,il(]udlecorrelfedIVkuomodiDio Bdu 

dolino^cr hpregdfje che fdcejfeordtione d Cbriftoper 
Id uitd di quel fdnciuUo.ìlqudle mentre dndo dlferuo 
di Diojl fdnciuUo fi mori. AUhordilfdntohuomo dif* 
fed colui che uennedofo perche cdgione tufei uenuto: 
tnd quello che uenijli d domdnddre,piu nonfì può fdrei 
perche ilfdnciuUo è morto . Ldqudl cofdhduendo quel 
cdUdliere rdccontdto dl.Ke p ordinejl Re benché gli in 
crefcelfecheld fudfupplicdtioncnbhduejfehduuto ef» 
fettomondimeno chidrdmente conobbe y cheVhuomo di 
BioBdldouinohiueud Jpiritodiprophetid.¥u neUdcit 
td di Verond dnchord un'dltrofimiled luiy detto Theo» 
Idpioiilqudle frd le mdrduiglie che fdceud , con fpirito 
di prophetid predijfe dnchord molte cofed uenire.fio» 
ri fimilmente in quel tempo ne gli dtti deUd uitd Pietro 
Vefcouodi Pduidi ilqudle erd pdrente del Re ;cr gid 
erd fidto corfindto d Spoleto ddl Re Ariberto. Frequc 
tandocoflui Idchiefd del bedto mdrtire Sabino, il uene» 
rdbile mdrtire gli fece intendere che hdueud dd effère 
Vefcouo di Pduid . Et qudndo quefto duenne , edificò d 
hedto mdrtire Sdbino undchiefd nel proprio terreno in 
queUd cittd. CcfluifrdVdltre uirtu d'ottimduitdych^e 
gli hebbeyfuorndto del fiore di uirginitd.T^elqudle noi 
rdccontdremo alcuni mirdcoli , i quali furono fatti poi 
di fuo loco nelle uite de i Vefcoui.Ord hduendo regna» 
to U Re Uuthprdndo X X X 1 4nm cr V 1 1 m^i,gU 
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carco d'ani Jìni il corfo di quefla uitdiel corpo fuofujh 
pollo neUa chiefa di fanto Adriano martire , doue anco 
fuo padre ripoJa.Yu coflui huomodi molta fapienza^i 
cofiglio accortOyet [opra modopietofoiomator detlapace 
ualorofo nella guerrayclemente a quei ch'errauanOy ca^ 
ftoypudicoyorator uigilantejiargo neU'elemopneJlettera 
tOy^arda cffere imitato neUa philofophia,t^utritoredel 
lagete^augumctatoredeUe leggi.Nel principio del fuo 
regno prefe molte cafleUa di Bauieraiet piu fem^ fi co- 
fidò nelle orationiyche neU'armiietogn'hora^ grandi f 
fima cura conferuò la pace de Brancefi et iégli Auarw 

Z L FINE. 

M. MARINO DE CICERI DOTTOR 
Ragugeo al Signor Antonio Altouiti, 

/ 

E eco chetaltauiteiramijlende 
in tanta copia yV confi uago odore , 

Che rofa cr giglio le fa molto honore ; 

Mentre d'inuidia er di flupor s'accende » 

N atura in tanto Vama cr la difende : 

Et le comparte p del fuo uigore , 

Ch'eUa ripiena di fecondo humore 
Soauifiimi frutti al mondo rende . 

T tt Re del del fa che fi nobil pianta 
Viua non lunga , anzi perpetua uita ; 

Et uinca ogni altra , che la terraammanta* 

S embri apo quejla qual è piu gradita 
LoUio infelice : cr di tua grafia fanta 
Riempi la ^gentil ftirpe Altouita . 

N Iti 



TAVOLA DELLE 

C05E NOTABILI CHE 
NELL’ OPERA SI 
CONTENGONO. 

.j' ■ 

u NEL LIBRO PRIMO. 

ELLA falubrità della contrada fettcn- 
trioaale,^ frequenza de popoli, & del 
paflfagoio loro a nuouc habicatio- 
ni . acar. y 

Dellaoriginc de longobardi, del paf- 

faggio , ede capitani loro.; & perche 
pacarono. acar.y 

Dierefs ione d’un miracolo di fette dormienti. a car. 6 
De gli Scrittofinni & de coftumi loro,5c del freddo del ucr 

no,& della breuita dei giorni ^ 

TeftimoniodiVcrgiliodell’ombilicodelmare * 

Quanto mirabilmente foffe liberato non fo chi da h fatta 

uor apine d’acauc . . , / 

Dell’ufcita de longobardi di Scandinauia fotto Iborc & 

Agione, loro capitani * 

In che modo i Vandali fi configliarono con Godda,e » Vm 
nili con Frca fua moglie del fucceflb della guerra, & per- 
che folTcro detti Langobar di 8 

Della uittoria de Langobardi contra i Vandali : & come 
pafsSdo in Maurihga,fpauétarono gli habitatori fingedo 
d’ha uer huomini col capo di cane,& del combattimento 

d’un fcruo Laupobardo con un fortifsiroo iliaco, & del 

la liberta, che fu data a fucilò Se a molti altri • 9 

Delia morte de^ capitani Ibore & Agione,& d’Agelmondo 
figliuolo di AgTóne pruno Rè dè Langpbardi,fit d’una fc 
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minuccia,faqua!ehauendop.irroiiro fette fìgliuoliin un 
parto, Il getto in una pcrchicra 3 q 

Còme Ageimondofu morto da Bulgari A ne menarono fe 
co la fìgliuola,& delia nobii ucndetta^hecontra loro fe- 
ce La mifsionc jj' 

Dei R egno di Leth oucro di Lethi,di Gildcocho Se Gedeo 
cho,&deI pafTaggiodcLangobardiinRuguIanda 12 
Di CJafionc & Tadonc Re, & delia battaglia c’bcbbero i 
Langobardi con gii Eruli in Fi/da 12 

Dei tatti di Vaclione, matrimoni, figliuoli, & fucccfsi fuoi 
&di ValtaritlTofuofigliuolo,il^ualefu Fottauo Re de 
Langobardi 3^ 

Di Audoino IX Re,ilqualc menò i Langobardi in Vnphe-^ 
I ia,& delle cofe che quiui fece 
Come Alboino figliuolo d’Audoino fu honoratamente ri-i 
ccuuto da Turilìndo Gepida,& cficndogh donato , & lai 
tauo/a & l’armi ,/ì ritorno a fuo padre, & fu riccuuto a 
mangiar con lui 

Dei ma gnifici fatti,fcritti,& edifici di Giuftiniano Impe- 
rator c;& di Cafi;iodoro,Prifciano, A ratore , Se del padra- 
S. Benedetto, Se delle Iodi loro 
Di Alboino Re nono;& uaiorofifsimo guerriero ' 17 - 

NEL LIBRO SECONDO. > 

Narfete cartolaio imperiale hauendo da combattere coa^ 
tra Totila Re de Gothi , domandò foccorfo ad Alboino, 
coltjualccgliera in lega jg 

Di Buccilino & Amin^ capitani di Theodeberto Redi 

Francia uccifi in Italia da Narfcte^ic della morte di Lcu« 
thario 

Lodali Narfcte,il^ualcuccifc Sindualdo Re de Bretoni, Se 
s’impadroni d’Italia 

Dell’horibil pcRilenza,chefii nella Liguria'dellamortecft 
Giuftinxanoylclla fucccfrkioc di Giuftino 5ÒC dello efji- 
glio del V efeouo V itale * 

N iiii 
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Dcll’inuidia de Romani cótta Narfetc per le molte fue rie 
chczzc,& comcefsi l’accufarono a Giuftino, dell’odio, che 
■ Giu Rino gli mife, Se della foftitutione di Longino in loco 
di Narfetc, Se come Langobardi uennero in Italia 20 
Hauendo Allx)ino a paflarcin Italia con Langobardi, tol- 
fc aiuto da Saflbni,& raccomandò la Pannoiua a gli Hun 
nifottoconditionc 21 

Alboino arriuato al monte, che fu poi chiamato monte re» 
gio,& nodrifee i Bifonti,buoi crudeli , guardando ucrfo 
Italia, fe ne uenne a dritto nella prouincia di V cnetia J & 
quiui hauendo donato & popolose cauallia Gifulfofuo 
nipotc,Io lafciò V icar io 21 

Duale Rato foflc nella Francia al tempo che Langobardi 
Annero in Italia^& della morte di Narfetc.Dclla diuifio 
ne del Regno 22 

Della liberalità d’Alboino uerfo il V efeouo Felice, & come 
egli & S. Fortunato guarirono dai dolore degli occhi per 
fan Martino,pcr laqual cofa dcfcriucjl peregrinaggio del 
detto Fortunato a S. Martino 23 

Delle citta prefe da Alboino Re de Langobardi nella pro- 
uincia di Vcnctia,& quanto s’cRcnda quel paefe 24 

Dcll’altrc prouincic d’ltalia,cccctto V cnctia,ch’è la prima 
& delle etimologie & caufede i nomi d’Italia 24 

Come Alboino prefe la Liguria Se buona parte del rcRo 
d’Italia, 3 c dcll’afledio di Pania 26 

Come Pania li refe ad AJboino 27 

Della morte d’Alboino per RoGmonda fua moglie 27 

Come Hclmichildc& RoGmonda G fuggirono a Rauen- 
na ,& della morte dell’uno & dell’altro per una tazza 
auuelcnata 28 

Oimc Percdeo fu confinato a CoRantinopoli,& d’una fua 
Sanfonica prodezza 29 

DiClebc,RcXI. 29 

Dei duchi de Langobardi, iqualiuacando il regno per X 

anni gouernatono ia Repubdoro^ delia loro crudeltà 29 
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Dei capitani de langob-ndi ,iquali entrarono a facchcg- 
giar la Francia, fecondo c’hauea predetto Hofpitio fan- 
tifsimo romito ^ 

Come i Langobardi nella Francia uccifero Amato huomo ' 
pacricio & capitano del Re Guntranno con infiniti Borgo 
gnoni:& come efsi furono uinti da Mumuio, fimiimentc 
Patriciu,& cacciati in I taJia 31 

I SalTooijch^erano uenuti in Italia,pafTando in Francia, fu- 
rono coftretti da Mumuio a ritornare indietro:& di nuo 
uo prefo con loro Jc mogli e i figliuoli, tornarono ai Re Si 
gibcrto,per tornare coi fuo aiuto nella patria : perche ri- 
tornati a cafa furono ^ua/ì ellinti da Sueui 31 

Come treduchide Langobardi Amone,Zabano,& Rhoda 
no pafTarono in Francia,& furono cacciati. Della uenuta 
de Franceli in ltalia^& della morte del Re Chilperico 
Della morte di Giufiinoauaro dell’amore di Tiberio 
Imperatore pietolifsimo & iiberalifsimo uerfo i poueri di 
Chrifto 34 

Della pietà di Tiberio uerfo la croce di diri fio i come ri- 
trouò due thef ori ^ come fu coronato ; & fuggi il tradi- 
mento 34 

Della magnificenza di Tiberio uerfo Chilperico Redi Fra 
cialde i libri di S. Gregorio;^ della uittoria coutra Euti- 
chio*,delia preda del Duca di Spoleti,& della morte di Ti 
berio,& della fuccefsione di Mauritio Cappadoce. 

DiAutharo X li Bede Langobardi;&dcllagiuifiria del 
regno Langobardo^de i doni,che màdo l’imperaror Mau 
ricioal Re Childcbertoi&cgIialui;& di Droctruifo 
Duca 35 

De 1 fatti,morte,& epitaphio di Droctruifo. 37 

De Pelagio Papa,& del Re Cbildebcrto,& della fua forcl- 
la,& di Mauritio Imperatore,* de i fatti loro 38 

D’un diluuio d’acqua il Italia^* d’una crudcl tempefta Se 
pendenza di quel tempoj* come furono ordinate le Le- N 
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tanie 38 

De 1 iTiandati in Brif.'innia , & liclla conuerfionc de pii In- 
gldiaChiifto;&dci Vcfcouj, che ribellarono dalla cliic 
fa Romana 39 

De la felice cfpeditioncdi Autharoin Hjftria,Scnell’IfoU 
Cuinacma*,& della mirabile mtioria contra FrancefiSc 
Greci ^ 40 

Come Autharo forco forma d’Ambafciatorc andò auede 
xcTheodeliiida figliuola del Re di Baioari promelTa a 
lui per mo2!ir,& bcthcclJa fuggilfe la mene fecoima uno 
indouuio predincche fi farebbe inaurata ad Agilulfo 41 
Come l’eficr cito Francefe ucnue un’altra uolra in Italia fot 
to CluldcÌjerto,& prefe alcuni picciolicalfcIli,&delfluiro 
di corpo & fame che patirono 4* 

De i fatti d’Autharo intorno a Beneuento'A come egli an 
do alla colonna del mar Siciliano,& di Zotone primo Du 
ca di Beneuento 43 

Degli Ambafciatorid’Aurharo a Guntranno Re di Fran- 
cia ; & d’un mirabile prcxligio circa il roedeiimo Gun- 
tranno 43 

Della morte del Re Autharo^A' come gli fucccflc Agilulfo, 
& come tolfe per mogbc Theodelinda 4 4 

nel libro QVaRTO. 

Della ambafccria, che mando il Re Agilulfo in Francia per 
tifcotcrci piigioni^ddia ficcita & careftia di (juello anno*, 
& delle uitroricd’ Agilulfo contra Gandolfo & Mcnolfb 
duchi 4J 

Della peReinguinaia in Rauenna ; della guerra che fece 
Childebcrtoid’un terribilucrno^d’un fluffodi fanguc;dc 
gli ferirti di S.111 Gregorio papa mandatia Theodclinda, 
permezzodeilaqualericoueroijuafiil poOfcirodcJia chic 
fa;5c del regno & de i fatti di Thafsilonc 46 

Di Romano Lflarcho, Acioche fece contra Agifulfo \ Se 
della pace che Gregorioixnperrò alla chiefa ^ & dell’epi-r 
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ftolc mandate da lui a Thcodclinda Se Agifulfo 46 

D 'alcuni fegni, della morte di £oino Trentino, della rotta 
che Cacano diede a Baioari,decaualli Abuffali faluatichi 
della morte di Childeberto & della moglie, dei paflfaggio 
degli Hunni in Francia, della morte di Guntranno , della 
pacedeLangobardicongIiHunni,della mortedi Roma- 
no Eflarco,dclla pace con Theodorico Redi Fràcia,dclla 
morte di Gandolfo & di V uarnccaufo,dclla peUe , prodi- 
gii,& guerra di Franccli ^ 

Della morte d’Ariulfo:& del miracolo di fan Sabino 49 
Come fu faccheggiatoil moniftero di fan Benedetto pofto 
in Cafsino^fic di A riche fuccdTorc di Zatonc Duca di Bc- 
ncuento:& d»nna epiftola,chc gli mandò S. Gregorio 49 
Come fu prefa la £gliuola d’Agilulfo , c’I genero fuo Go- 
defcalco,& della edificatone delia chiefa di fan Gio. Bat 
tifta in l^onza^& de i benefici & palazii, che^uiui furono 
fatti . 

Della prefa di Padoua;della pace con gli Auari,^doè Hun- 
ni,delJa natiuita d'AdaluaJdo,di cui già fece mentione^di 
Smaragdo^de i meriti & della mortedi Mauritio^&del 
battefimod'Adalualdo jx 

Della pace, che fecero Lansobardi con Romani dopo mol 
te uittorie,reftituita la figliuola d’Agilulfo della difeor- 
dia di Francefi tra luro;della morte di fan Gregorio^’un 
uerno afpro^& d’uiia humiljfsima purgationedi Gregorio 
per unaepillola 

CoraeAdualdo fu fatto Re^ 5 c della guerra di Fraucficon 
Safibni;ccme Pietro cantorefu mortodalla faetta ideila 
pace con Smaragdo& Romani^de Patriarchi d'Ac^uilea; 
& della morte di Cnofinio Se Eleutherio cabrato, yj 
Della pace con P fioca Imperatore, & della cflaltation , Aia 
all’lmperio,& de fatti fuoi;& della fattone de Prafini, 
& de Veneti j4 

Come Cacano Rede gli Auari pafsò nella prouincia di Ve 
netia;& come ualorofamtntc,ma infelicemente Gifulfo io 
controllo ; della ruina di Friuli per Romilda ^ddgafiigo 
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fuo^&delcarodc6gIiuoIj alla med. 

Del mirabil caro de palTati fuoi,& rpccialmente del biTauo 
lo dello autore 

Dei Duchi di Friuli della morte loro ^ della morte di 

Thaliilonc^di Secondo Velcouo^dclRcThcodebcrto;& 
&del Duca Gundnaido^Adell’iaclinationec'hebbeilR.e 
Agilulfo alla pacc^ del palTaggiode Schiaui J7 

Della morte del R.c Agilulfo; Se della fuccefsionc d*Adal> 
ualdo;&d*Arioualdo, della fantita&nioDiftcrodi Colom 
bano, della clfa Jtatione di Kot ha ri , al regno ; dell’errore 
degli Arriani,deli’edittodi Rothari, della pazzia d’Aio« 
ne;delI’amor patcrnod’Arichi uerfoRodoaldo& Gri- 
moaldo;& della carità fraterna, ch’efsi fcambieuolmcnte 
haueuano ad Aione $S 

Dei fatti diRothari;del terremoto & dellarogna;deI 
Principato di Grimoaldo;della uenutade Sarraceni alla 
chiefa di fan Michele; del Re Rodoaldo ? Se del Sepolchro 
di Rothari;dellcnozze di Gundiberga; Se come ella s’ifcu 
fo dell’adulterio 60 

Delia morte di Rhodoaldo;delIafublimatione d’Ariberco 
al regno ; della fucceAioned’aicuni Imperato ri ; dei bat> 
tefmo di Cefarea Reina di Perfi; Se come ella conuerti il 
Re alla noftra fede 6z 

Delia morte d’Aribcrto; della fuccefsion dedifeordia di 
Partaritho Se Gudeberto fuoi fìgliuoli;del tradiméto che 
fieloro Grimoaldo;percioche a perfuafione di Garibaldo 
da Turino amazzò Gundeberto, & occupò il Aio regno;& 
come egli fu poi meritamente uccifo 62 

Come Grimoaldo confermato nel regno tolfe per moglie 
la figliuola d’Ariberto; come fece uenircafe Partharito, 
che Itaua afeofo io Schithia;& come humanamaite lo rac 
coIfe;ma poi fofpettàdo di lui per falfe accufe lo uolfe far 
niorire;& come il medeAmo fuggédo arriuò in Frada 6} 
Cornei guardiani di Parcharitho furono fcherniti dami 
paggio;&come il Re Thebbecaro; Se di piu lodò la fede 
del paggio Se dWaulfouerfoPsnaritho Se lafctà c’han> 
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damerò a ritrouarlo €s 

Come Francefi ebbri per hauer fuor di modo beuuto in Ica 
lia,{uTono quafi tutti anmzati 6 j 

Come Coftanzo Imperatore bconfigJió con un romito fa 
doucua andarecontra Langobardi,& della rifpoHa c'beb 
be^ come egli pafsò in Italja alla raed* 

DcU’eiTercito Imperiale rotto da Romualdo come egli 

riuolcò la Aia crudeltà contra Roma 6 c Romani, fpogliò 
& facchepgiò Roma,& Analmente fu uccifo. 69 

Dellamortc di Mezintio occuparoredclI’Impcrk>;dcI paf 
faggiode Sarraceni in Siracufa^della mortedi Gil'a^della 
intemperie del^anno;& cornei legumi nacquero un'al- 
tra uolta 70 

(^me Grimoaldo poi c'hebbe dato ordine alle cole di Be« 
neueuco, ritornò a Pania ideila ribalderia Se fuga di Lupo 
Duca di Friuli^& come fu amazzato, poi c'iicbbe combat 
tuto quattro giorni 71 

Come Grimoaldo usò aftutia per fare ufeire Cacano del 
Friuli 7Z 

Come V uarhefrito infelicemente afpirò al ducato di Friuli 
A del ducato di V uettaro,A della mirabil battaglia , che 
fece contra gli Schiaui^ del Principto di Landaro Se di 
Rodoaldo in Friuli alla med* 

Del matrimonio Se AgliuoJi di Theoderata Agliuola di Lu 
po^della uendetta di Grimoaldo con tra quei che l’haue- 
uano abbandonatoli della mina di Forlimpopoli & d’ V 
derzo 73 

Come Alzccone Duca de Bulgari uenne in Italiani fu rac- 
colto da Grimoaldo & pollo in Beneuéto^i dclPrincipato 
di Coftatino figliuolo di CoRanzo ; delia cometa, & della 
peRe^& del pauimento fatto a Roma alla med. 

Come Partaritho per la lega fra Dagoberto Re di Francia 
e'IRe Grimoaldo,A fuggi in Inghilterra : della morte di 
Grimoaldo^della peritia Tua nelle Icggiidella Ratura fua, 
della fe poItura,& del tempo che regnò 7 4 

Come Partaritho mirabilmente fu richiamato in Icaliaj& 
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coronato ^ & come rihebbc la mogli e ^ & gli edifici) pQ> 
che l’uno & l’altro fece ^lla mcd. 

Owne Chunibcrto gli fu fatto compagno nel rcgno;& della 
feditióe che fufeitò Alahi Duca di Tréto-, della morte di 
partaritho;& de matrimoni) & amori di Chunibertbo 7 j 
Come Alahi occupò il regnor&dcllaburla che fecca Tho 
mafo Diacono-A della fantita di Damiano 75 

Delle fciocchc minacele, che Alahi fece ad Aldonc : Se della. 
confpirationecontra di lui,& come fu cacciato; & della 
Tcftitutione di Cuniberto del regno A come Alahi fugge 



do fi prouidc d’aiuto. , 

Chunibertho disfidò Alahi a fingolar battagliadaijualcofa 
non uolendo fare egli, un certo Tofeano ribellando da li^ 
s’accoftò a Chuniberto:& Zenone Diacono ueftitofi l’ar 
me di Lui, mori ualorofamcnte combattendo : & do ueg- 
gcndo Alahi fece allhora un temerario uoto 78 

Come Chuniberto ueggendo che i fuoi penfauano di mggi 
ré,fi moftro loro armatoA rinfrefeando la battaglia uin 
fcAlahiAficupcròilluo regno Acon'c fece honorata- 
mcnte fepclire la tefta del Diacono 79 

Della fucccfsione & morte di Romualdo ; & de fucceflori 
fuoi Grimoaldo & Gifulfo;& de loro matrimonii A fimil 
métedella chiefa di S.Pietro edificata da Theodcrata 70 
Come Francefi rubbarono & confcruarono il corpo di fan 
Benedetto,&di fua forella ; Se della differenza che fu tra 
Ansfrido Se Rodoaldo fopra il ducato di Friuli 8i 

Della herefia de Monothcliti;& della uiolenza de Ragoatc 
Ji,che uennero da ciclo; d’una cpiftola,& della fede catho 
lica del Vefeouo Damiano;dell’cccliffe della Luna & del 
Sole,& della peftilcnza, che feguidapoi;dell’apparitione 
de demoni) A come ccfsò la pettc per l’houore,chc fu fae 
to a fan Sebaftiano ^da mcd. 

D’un configlio dei Re Chunibcrto fcopcrto dal Demonio 
in forma d’una mofca,& de g'i huomiiii chiari. 8» 

De i (cgtù ueduti in ciclo, & de i mali,che feguirono appref- 
fo;del pafiaggio de Sar ialini io Africa; della morte dello 
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Impcratór Cdflanrino*,5c della fuccei'sionc drGmft'i'iiano' 
nello Impcriorilquale lj sforzò di pcrreguitar Pap.iSergio; 

Se hcbbciiiimico Leone, da CUI fupriuatodell’lmjno^comc 
Tiberio mife in prigion Leone del concilio d’AijuiIea,& di 
Coftaatinopoli,nel]tsalcla Vergine Marta fu ditliiararn 
madre dr Dio ^ della uenura di Ccdoildo in kaba , delia 
conucriione,Òc epiraphiofuo gj 

Cornei Redi Trancia tralignarono talmente chc’l regno, 
arriuòinmanodel Magpioidomo:& della fanf ira del Ve 

w w ' 

feouo Arnulfo, della mortedi Chuniberto,«5c deiiafuccef 
bone di Ino figlinolo Linrhbcrto gj 

Di Ragumbeito Re X X I,comeaCvjuiftó il regno & mo 
ri^i Ari^jerto Re X X V 1 1 , & di fnoi fatti Se della prefa 
Hcl Re Liuth Jcrro;& fuga d’Afprando^della morte di Ro 
tharito & Liuchbei to ; & come Afprando fuggi in Ba- 
ioaria . 85 

Della crudeltà d’Aribcrtho tiranno alla med. 

Di AnchifeMaiordomoin Franciautelducitodi FerduL* 
fb ,il<|ualeiiicrodulIegii Schiani a danno deùiOi;dt Arga, 
c’haucatjuiltionecon Ferdu'fo,della rona tbcgiiSchiaui 
diedero a Fuilani , conia mortedi Fcrdu.'foÒc ii’Arga& 
come Munii biefTeudoprdo mirabilmente fuggi g? 
Del ducato & morte di Corboloideila fuccesionc di Pemo 
ne in fuoloco,5r della prudenza & pierà di lui^dcifuccef- 
fi Se placationedi GiluJio Beneuentanu $3 

Della rcliiruf ione de Palpi Goccie ch’Aribcrfo fXc alia 
chiefa;della fubita morie del RcdeSafioiu ;de('a gira di 
Bencnctfo Al cinelcouo di Milano a RÓD>a 3 & deihs^LuAÌ«i _ 
tira ; dei Duchi di Spoleto; & dei fati idi GiuRuiUiio & 
Philippicolmpcratoii S9 

Degli altri fatti di Fhilippico Imperatore, Se della fua nife 
lice fine;& de i fatti d'Arthemio alia mcd. ; 

Come Aiprandorirornò, in Italia, &aojuiilòtI R.*gno& de 
l’infelice fined’Ariberto , c’hebbc pero uira buona delia 
Imprcfa d’Aubemio o uero Analfalio coutra i Sar raccni; 
£c come TiiA>tiOiio io cacciò delPlmpcrio^de^fatii di 



tavola 

Thcodofio-^dcII’inondationc del Tcucrc*,dc]la rcligiooode 
eh lnelcrr,& del ualorc di Pipino 90 

Come il feoper fero le infidic di Rothari contra Liuthpran- 
do,& come fu morto -, dell’animofita di Lmthprando -, di 
Romualdo Ducadi Bcncucnto,di fanto Pctronate Abba- 

tc,&dclIafuafanfita;comcfuprcfoilcaftcllo di Cumai 

di Leone Impcratorc;& di Carlo figliuolo di Pipino; della 
doninone di Liuthprando ;di Pharoaldo , Thcdonc, & 
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Come i Sarracini entrarono in Hifpagna c in Gu^cognaj« 
della battaplia de Francefi con loro;comc i medefimi alTa 
lirono Coft^minopoIiA ui fiirono rotti;comc s’hebbcio le 
rcU-quic di S. Agoftino ; d’un nuouo tumulto in Raueni^ 
della crudcl ta di Leone Imperatore;dclle citta, che prefe 
Liuthprando ; de i fatti di Romualdo Beneuentano della 

difcordiadiPcmmoncconCaliftoj&dclla prefa diCa- 

Come Pcmroone fu punito da Liuthprando per haucr in^- 

fomanoadooToil patriarcha Cali llo;& delle guerre, che 

Francefi fecero contra Sarracini ;del foccorfo che ^uth- 
prandohaucua apparecchiato a Francefi; & delle uittorie 
contra Romani;^ della ribellatione diTrafcmondo pj 
De i fatti & fuccclTo di Gifulfo Beneuentano, & come Hil- 
dcprando fu creato Re uiuendo Liuthprando, & dell’au- 
Cirio del cucco , de i fatti di Trafimondo, della morte di 
Greporio Duca di Bcncucnto,& delLi fucccfsione di Go- 

d f ^ ^ 

Dell^mprcfa di Uuthprandocfitra Spolctani, & della mor 
te di Godefcalco,ilqualeuolfc fuggire da lui,& dèlia pietà 
di Liuthprando in edificar i tempii 8 c far beneficio a Sa- 

Della fantita & dono di prophetia di BaudoIitwA della fi » 
inil eratia,c’hebbcTheol.ipio , Se della fantita caftita & 
miracoli di Pietro V efcouo di Pauia, & della morte & Io 
dedi Liuthprando 

ilfine DELLATAVOLA. 
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